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EMI NENZJ 

Eira già gran tempo , 
Eminenza , che io nutriva de- 
siderio mi si mostrasse occa- 
sione.di farvi conoscere in che 
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concetto , e in quale osser- 
vanza sia presso di me l’iima- 
nilà , e bontà vostra . Questa 
occasione mi si offre favore- 
vole nel grazioso incarico da- 
tomi dalla Società dell’Aniici- 
zia Cattolica di voltare in Lin- 
gua Italiana l’opera , che qui 
vi presento. Voi , che a questa 
Società , cara alla Religione , 
ed al viver civile , portate mol- 
ta cura , ed affetto , spero che 
avrete a buon grado la dedi- 
ca , che io vi fo di questa mia 
traduzione , e che particolar- 
- mente raccomando all’ alto 
Vostro Patrocinio. Ho giudi- 
cato di usare in questa mia 
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Versione tutta la possibile 
chiare/za vestendola di sem- 
plici modi , onde meno si di- 
partisse dairOriginale , e per 
quanto era da ine, fosse sem- 
pre piCi propria di quella Re- 
ligione , che ò tutta verità , 
e semplicità . x\ccogliete , o 
Eminenza , con chiaro volto 
questa mia rispettosa dimo- 
strazione , e con ogni rive- 
renza inchinandovi , ossequio- 
samente vi bacio le mani. 


DI Roma a 20. di Agosto 1821. 
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s/jL Ila scuola delle disavventure é 
dove V uomo incomincia a conoscere 
tutto il prezzo della Religione ; nella 
amarezza delle afflizioni , da cui ven- 
ne inondato il mio cuore in alcuni ca- 
si , al cessare del secolo diciottesimo , 
è stato quando ho fortemente sentito il 
bisogno di fortificare la mia fede sopra. 

de'prineip) santissimi Jlh ! ho 

io detto allora a me stesso : se la dottri- 
na delV Evangelo è realmente riposta 
sopra la divina parola., qual sorte felice 
è quella del fedele cristiano ^ compieta- 
mente convinto di sua verità • Qual feli- 
cità e qual gloria per lui Vavere in Gesù 
Cristo un mallevadore infallibile della 
sua fede , un Dio per Redentore , per 
modello , e per guida , per consolato- 
re in questo mondo , e per rimunerato- 
re nella Eternità . 

Se Vuomo solleva Vanima sua ed il 
suo pensiero fino al cielo , vi discopre 
quest'essere supremo fil quale fa pompa 
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di sua Onnipotenza.^^ per’ preparar co- 
lassù la felicità a’ suoi fedeli servitori. 
JMe patimenti medesimi cpial piacere 
è per Vuemo il poterli unire a quelli del 
suo divino Salvatore., acquistare in essi 
un novello titolo alla porzione della eter- 
na sua felicità ! Qual gioja di scoprire 
in ciascun sacrif CIO .,che fa perVadem- 
pimento de' suoi doveri , un nuovo titolo 
a conquistare ed abbellire la sua cele- 
ste corona ! ' > 

i/o io dunque' presi ad essamina i 
principi -del • cristianésimo con tutto 
ijuelVimpegno .i che richiedeva un fina 
così grande :,- con^ tutto quel candore.^ 
proprio del mio carattere . lì in princi- 
pai modo con quella costante e severa 
meditazione , propria di un uomo cui 
lo studio delle matematiche avea fatto 
abito a nflii arrendersi che alla eviden- 
za . Giunto fnalmente alla più chiara 
persuasione , ho io gridato a me stesso: 
oh gloria ! oh felicità ! Nell’ essere on- 
nipossente io adoro un tenero Padre. Sì, 
io sono suo figlio', e ciascun uomo è mio 
fratello . 

^ _ Mi vengon meno le parole a ben 
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spiegare la soddisfazione e i sentimen- 
ti che nacquero nel mio cuore , allor- 
quando vidi cogli occhi della fade le 
siiblirni verità di questa religione , de- 
gna di anime grandi e di cuori genero- 
si \ di questa religione così tenera^ che 
in ogni uomo cC offre un fratello ^ un 
compagno alla conquista ed al godi- 
mento della eterna felicità • 

finto da queste persuasioni e dal 
pià vivo desiderio di spargere in tutte 
le anime le consolazioni c la felicità ^ 
che avevo provata in me medesimo ; 
ho riprese le mie meditazioni intorno i 
principi di nostra credenza ; e di que- 
ste ne ho formato come un quadro di 
prove \ delle quali il titolo l’IJomo con- 
<lolto alla Fede per mezzo della ragione 
mi è sembrato offrirne esattamente Vot- 
tirno fine. 

Un'opera di tal fatta^ scritta da un 
vecchio militare abbisognava dell esame 
di un illuminato ecclesiastico : ho di- 
mandata la opinione di molti ^ e da 
tutti sono stato incoraggiato a pubbli^ 
caria , dandomi tutti speranza che que- 
sta mia opera potrebbe essere di giova- 
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mento alla propagazione de^ principe 
fondamentali della sana morale e della 
i^era felicità di tutti gli uomini . Ah ! 
possa questa mia speranza avere il suo 
compimento , ed addolcire cosi Vama~ 
rezza di que sospiri , che bene spesso 
sfuggono dal mio cuore , allorché pen^ 
so al gran numero di coloro che ^ vinti 
ed acciecati dalla ribellione dellepas^ 
sioni-^trascinati e confermati nelVerrore 
da una inconcepibile indifferenza , e 
dàlia trascuraggine di ricercare la veri- 
tà -! si separano dalla grande famiglia^, 
sprezzano quella eterna corona per la 
quale siamo stati tutti creati^ e delibo^ 
ratamente si slanciano nell' abisso. 

La utilità e la grandezza della Re^ 
ligione Cristiana mi hanno fatto con- 
ghietturar da principio la divinità della 
sua instituzione ^ e questa conghiettura 
si e^ben presto cangiata in certezza 
dall esame delle prove di questa mede- 
sima divina ins tituzione . 



' PREFAZIONE. ** 


I onendo mente all! sconvoli^imenti 
nna rivoluzione , i di cui eccessi hanno get- 
tate a terra tutte le idee morali, ed hanno 
scosso tutti i principi della società : Tamico 
dcirordine e della verità , colpito dal vedere 
la virtù vittima bene spesso de’suoi doveri , 
e sacrificata dal delitto trionfante , trova in 
questo spettacolo la prova la più luminosa 
della necessaria esistenza di un’altra vita , 
ove la eterna giustizia possa avere il suo com- 
piuto trionfo. 

Quest’uomo amico dell’ ordine e della ve- 
rità , trascinato da un sentimento che lo sol- 
leva fino al centro di questa grande asso- 
ciazione delle intelligenze , delle qtfali Dio' 
è il supremo Monarca , ci osserva que’ giusti 
i quali hanno già conquistato il godimento 
della eterna felicità ;gli vede stendere la mano 
a loro fratelli , i quali ancora in questo bas- 
so mondo si studiano e si affaticano per ren- 
dersene degni. 

Egli è là in quel centro di questa gran- 
de associazione , che*quest*nomo riunendo in ’ 
un sol punto di vista le due parti della esi- 
stenza deH’uomo ( quella , cioè, in questo mon- 
do , e quella nell’altro) sente quanto la vita 
Umana dev’esser misera per J’incredulo , che 
non cerca che terreni godimenti. Ma nH’op-’ 
posto sente quale graDdezza acquista la vita ’ 
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' di un Cristiano , il quale non trova che dove- 
ri a compiere , perché non vede che una prova 
decisiva da cui deve intervenirne una eterni- 
tà (li ricompense o di punizioni. 

Egli è sempre da questo punto elevato che 
quest’uomo (iiscopre, ed impara ad ammirare 
il glorioso destino dciruomo ; di questa nobi- 
le creatura , la di cui anima , schiava degli * 
organi corporei , diviene come il nodo cen- 
trale dell’universo , ed interpetre degli. omag- 
gi che deve al sno autore. Jlaquale inespri- 
mibile ingrandimento acquista questo quadro 
della natura per l'intervento del Verbo in- 
carnato ! Ah ! è allora che la creazione, com- 
pinta e sviluppata fino airinfinito, si trova 
unita al creatore di una maniera veramen- 
te degna della sna illimitata potenza. ‘ 

Come esprimere la impressione che de- 
ve provar l’uomo , ii quale si è convinto di 
queste suhliini verità , allorquando ode pro- 
clamare dalla tromba filosofica , e ripetere 
in- tutte le file dellasocietà quest’assurda sen- 
tenza del sjfjlicents secolo illuminato ci àa di. 
bisogno di uiia reii^'iópi5 
he egli teittato di ’npn iiTrestarsì che al ridi- 
colo , che presenta questa sentenz.i , quando 
l’ascolla d.nll.ar' bocca del popolo, come da’ 
quella de’pretesi., filosofi , se la perfieja inten-, 
zìone di questi autori ( disgraziatamente co- 
ronati da’più infelici successi ) non si sve- 
lasse completamente alla più piccola rifles- 
sione. più vi si medita, e più uno si con- 
vìnce che una tale sentenza non ha vcra- 
cemeote altro seaso che questo, „ La religio*. 

^ ii 


/ 



i3 

V,' ne nuU’altro è che rm’ impostura ; il suo 
,, inferno un vano timore , le sue ricompen- 
„ se illusioni ; ma questa impostura , queste 
„ chimere sono necessarie per contenere il po- 
„ polo , e porre un freno alle sue passioni,,. 
Io dimando al filosofo : ({ual’è l'uomo del po- 
polo , il quale sia cosi stupido per non riflet- 
ter mai sopra questa sentenza , che seute ogni 
giorno ripetere da’sapienti del secolo; e di non 
fare sopra un punto che lo risgnarda cosi da vi- 
cino questo chiaro ragionamento „ vi ha di bi- 
„ sogno , dirà egli : di ima religione pel popo-- 
„ lo; dunque la religione non è che una impo- 
„ stura inventata per incatenare il popolo ; 
„ dunque nulla vi ha a temere , nulla a spera- 
„ re da questa religione , che null’altro è clic 
„ una favola ; dunque bisogncrchhe essere as- 
„ sai stolido per sacrificare a tpiesta religio- 
„ ne II piò piccolo piacere c il più picco- 
„ lo vantaggio „ . Cosi questa massima distrug- 
ge il freno della religione anche pel popolo. 
Ma le passioni de’ filosofi e de’grandl del se- 
colo «ODO elleno adunque meno vive e meno 
difficili a contenersi, che «nelle del popolo? 
Non hanno elleno bisogno tJi freno della re- 
ligione ? Nel conflitto fra il dovere e la pas- 
sione , la legge civile e qualche volta anco- 
ra J'onore potrà , per vero dire , arrestare il 
braccio e prevenire il delitto pubblico , ma 
senza la religione, chi potrà regolare il cuo- 
re , e stirpare fino dalla radice 11 male , e 
prevenire il delitto segreto V Qui la filosofia 
non offre alcun sostegno; Voltaire medesimo 
ne CQOvicoc. L;i rcligtone adunque è di un’ai^ 
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ta atillt?i morale pel filosofo e per l’aorao di 
mondo, come pel popolo. Qual presunzione non 
offre egli mai questa utilità medesima in favo- 
re della fede ! E che ! il supremo legislato- 
re avrebbe dimenticata una molla cosi essen- 
ziale alla morale perfezione della sua opera! 
La prudenza umana sarebbe stata più prev- 
vegente , o più efficace che la sapienza di- 
▼ ina ! Finalmente 1’ errore sarebbe da pre- 
ferirsi alla verità ! No ; poiché una religio- 
sa credenza è cosi necessaria aH’ordine ed 
alla generale felicità , concluderb francamen- 
te che l’oggetto di questa credenza si dipar- 
te da Dio medesimo ; ed in luogo di dire 
col filosofista (0 „ vi ha di bisogno di una 
,, religione pel popolo „ dirò col vero filo- 
,, sofo „ vi ha di làsogno di una religione 
per la perfezione dell' ordine inoro/e . Dun- 
que vi ha una religione vera e divina ; e 
la intima credenza di questa religione , es- 
sendo egualmente necessaria per sottomette- 
re e regolare il cuore e lo s|>irito di tutti 
eli uomini, ella forma il principio , sulqua- 
fe riposa l’ordine ed il bène generale. Allor- 
ché adum^ue l’orgoglio, coMégato con tutte 
le passioni si sforza di abbattete questo pria- 

(i) Io mi prevalgo di qnes'a parola per 

dUtiiiguere il vero sapiente , il vero filosofo , in una 
parola, il Cristiano illuminato; du’pretcsi sjiiriti for- 
ti , le passioni dc’quali e l’orgoglio hanno ristretta l’ani- 
m.i , intorbidati i Imni naturali , e perduta la ragione, 
ni hanno usurpato il nome di filosofo , per dare una 
maggiore autorità a loro fuuesli errori. 
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cipio del bene sociale , è debito di ciascu- 
no de’meinbri della società di accorrere e 
di fare ogni sforzo , per mantenerlo nella sua 
integrità. Tale è il motivo che mi ha deter- 
minato , ed il fine che mi sono proposto in 
questo scritto „ ciascun cristiano è soldato , 
dice Tertuliano , allorché si tratta di di- 
„ fendere i vantaggi della religione,,. 

lo spesso mi sono maravigliato, che fra 
gl’increduli , che leggono le opere degli Apo- 
logisti della Religione Cristiana non ve ne hab- 
bia un gran numero che rimanghino piena- 
mente convinti da argomenti cosi decisivi. 
Meditando su questo ho creduto in parte di 
conoscere la causa di uii cosi scarso succes- 
so nella condotta tenuta dalla maggior parte 
degli Apologisti. Le numerose prove eh’ essi 
4iccumulano sopra un soggetto medesimo non 
essendo tutte egualmente forti né distribui- 
te progressivamente secondo il loro grado di 
forza, il loro gran numero medesimo sembra- 
mi più nocevole , che utile all’effetto di que- 
ste prove divise ; perchè l’incredulo il quale 
abbia forse trovato un primo argomento vit- 
torioso , si persuade naturnlmeiite , che 1’ au- 
tore non lo giudica affatto tale , allorché es- 
so vede questo argomento seguito danna fol- 
la di altre prove meno decisive : allora le obi e- 
lioiii si sollevano eontro c^uelie , che non so- 
no affatto decisive , e reffetto totale n’e in» 
debolito. Da nn'altra parte vedendo gli Apo- 
logisti , i quali pongono tanta cura alla solu- 
zione delle difficolta particolari, che l’incrc- 
dulitìi solleva bene spesso centro il Cristiana- 
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simo^ io lio dello a me ttìeiJesimo ; egli fi' 
tìdanffiie necessario innanzi d’abbracciare una 
rredenza religiosa d’avere esaminate, e schia- 
rite latte le difficoltà , che potrebbero oppor- 
glisi ? Ma se la cosa fosse cosi , quale sareb- 
be frattanto la regola di nostra condotta? Ma 
non diverrebbe allora assolutamente impossi- 
bile agli nomini d’adottare ragionevolmente 
Alcuna Religione, poiché lo stesso piceolona- 
incro di coloro , i quali sarebbero capaci d’un 
simile esame , non sarebbero giammai sicari 
d’avere eseanrite tutte le obiezioni , e che sa- 
rebbe sempre possibile di opporlene delle niio- 
Tc più o meno jilausibili? Da ciòsi può cOn- 
chiuderc con certezza che non è affatto col 
I mezzo della soluzione di tutte le difficoltà 
che Dio vtiò condurre gli nomini alla cogni- 
zione della sna legge , poiché egli non vnù 
condurli per una strada impraticabile. Gli Apo- 
logisti della religione , i quali si sono prin- 
cipalmente occupati a risolvere le obiezioni 

f ìarlicolari si sono presi a questo riguardo del- 
c cure quasi inutili , e forse dannose , poi- 
ché qbeste cure medesime potevano persua- 
dere agli increduli che la sommissione alla 
fede è dipendente dalla soluzione di queste 
obiezioni prese partitamente. 

Penetrato vivamente da queste riflessio- 
ni ho credalo , che un metodo di prove, esen- 
te da questi due inconvenienti, potrebbe es- 
sere di qualche utilità, ed ho cercato di se- 
condare la idea che aveva concepita. Io cer- 
co da principio di tracciare il disegno , e l’ur- 
to naturale della ragione , e delie passioni 
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dèll’aomoj al momento in coi comincia ari- 
llettere sopra lui medesimo e allorquamlo for- 
zato d’avanzare nella carriera della vita, egli 
voIs»e uno sguardo inquieto intorno a se mede- 
simo , c si sforza di conoscere il fine al quale 
egli deve, mirare la strada, ch’egli deve percor- 
rere , la condotta , ch’egli deve tenere , e i 
doveri ai quali egli deve sottomettersi. Par- 
tendo allora da principj incontrastabili , e 
procedendo da conseguenze in conseguenze 
egli k ben presto forzato a riconoscere , che 
la divinità delia rivelazione Cristiana si di- 
mostra alia ragione , come si fa sentire al cuo- 
re , egli arriva finalmenti;, intorno alla verità 
di questa religione , al più’alto grado di mo« 
rale certezza della quale sia capace la uma- 
qa natura; allora nou più dubbj , nonpiuiur 
certezze ; io non mi arresto affatto a risol- 
vere le difficoltà particolari , io le respingo 
tutte in mas.sa|Con questo semplice, ragiona- 
mento. La verità della Religione Cristiana è 
provata fino alla certezza , ora tutte le dif- 
ficoltà che gli si vogliono opporre riducen- 
dosi alla difficoltà di concepire, rientrano ncl- 
l’ ordine delle incertezze. Élleno adunque so- 
no insufficicntiadindebolire la verità, di que- 
sta religione , poiché non si pqh^jgi^mmai 
attacare il certo coll’incerto. !. . 

Questo metodo mi permette di restrin- 
gere in poche pagine il seguito de’ miei ra- 
gionamenti, e la mia opera sarà propria pcr'nn 
gran numero di lettori ; ma malgrado la ra« 
pidità di questo esposto l’uomo, il quale non 
^bbia ancora un sistema ben fondato dclU 
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Religione, e ccTchi di buona fede a illumi- 
narsi , vi trova dei motivi di credenza egual- 
mente convincenti per lo spirito , che soddi- 
sfacenti pel cuore; e il cristiano di già per- 
suaso della sua Religione , ma che i sofismi 
della empietà, lo sforzo delle passioni, e la 
leggerezza connaturale aH'aomo avessero po- 
tuto turbare, ed inquietare, troverà in que- 
sto quadro medesimo di che tranquillare , e 
confermar la sua fede. 

Ma qualunque sia la brevità di questo 
esposto vi sono delle circostanze nelle quali 
sarebbe ancor troppo esteso per poterlo nel- 
la prattica impiegare utilmente a far sentire 
tutta la forza delle prove della Religione Cri- 
stiana. Si tratta forse a engion d’esempio nel- 
la conversazione o in una corrispondenza scrit- 
ta di combattere l’incredulità, e di convin- 
cere un’incredulo , il quale dubiti di buona 
fede , ma , che d’altronde sia capace di ra- 
gionamento : fa d’nopo lammentarsi che le 

f irnore della religione formano una catena , 
a quale non ha effetto , che nel suo insie- 
me , e per potere abbracciare questo insie- 
me è necessario d’adottare nna forma di di- 
scnssione metodica, e talmente ristretta, che 
non si diparta giammai dal suo fine , e noa 
apra cosi alcuna strada a quelle eterne diva- 
gazioni sola risorsa della incredulità. Io cer- 
cherò di indicare alla fine di questo quadro 
la condotta che vorrei seguire , come la più 
favorevole in simile circostanza. La speranza 
d’esser utile : ecco il fine , che mi sono pro- 
posto. Ho creduto adunque potere attingere a 
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quelle fonti dalle quali sperara poter trova- 
re qnalehe cosa di favorevole a questa mia 
idea Ho bene spesso preso dei pensieri , e 
qualche volta degli squarci intieri tratti da 
varj autori conosciuti ; e se ho creduto do- 
verli citare ciò è stato in qualche paisà af- 
fine d’invitare il lettore a profittare delle ope- 
re che indicavo. Cosi non mi sono fatta una 
legge , di riportare le loro proprie espres- 
sioni. 

Percorrendo questo piccolo quadro è ne- 
cessaria cosa il rammentarsi, che questo non 
è che una catena di prove , un ristretto di 
riflessioni sopra ciascuna delle quali è neces- 
sario di arrestarsi un poco per intenderne lo 
sviluppo , e la forza ( può darsi ancora , ohe 
una seconda lettura fosse più utile della pri- 
ma). Io confesso che non so concepire , qual 
cosa potrebbcsi opporre , che avesse un qual- 
che fondamento , ed oso vantarmi , che egli 
è atto a portare la convinzione nell'anima di 
ciascun nomo sensato , e di buona fede; Del 
resto io convengo , che è Dìo solo quegli , ohe 
rischiara lo spirito , e tocca il cuore , senza 
del quale Tuomo non fa sentire, che dei suo- 
ni vani , e delle vane parole: Possa egli gra- 
dire , e benedire i miei sforzi , questo Dio , 
che prepara l'anima a ricevere , e a gustare 
la verità. Avendo creato lo Spirito e il cuo- 
re deH’nomo , era hen necessario nell’ordine 
che egli dominasse su V uno come sall’altro, 
egli ha dunque prescritto aH’uomo ciò che 
doveva credere , come ancora , ciò che do- 
fca fare ; Cercate , ha detto Cristo , e trove- 



rete , dimandate , ed otterrete : Ecco per lo 

cjpj della Fede , sola base solida della vera 
morale ) j1 fine dei doveri , ed il mezzo ia- 
tallibile per gmagervi. 
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V UOMO 

GUIDATO ALLA FEDE 

PER MEZZO DELLA RAGIONE 

OVVERO 

QUADRO DI PROVE 

DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

%vv%vwv%wv« 

T ’ 

intima persuasione della esisten- 
7.a di un Dio Creatore , penetra nel cuore 
deir uomo lostochè egli è allo ad amnii> 
rare le meraviglie della natura , e di ri- 
lleltere intorno ai sentimenti d’ammira- 
zione , c’i’esse gl’ispirano. Finché il suo 
cuore é semplice . e puro egli trora in 
lui medesimo una disposizione pienamente 
santa, alla quale é conforme ciò che sen- 
te dire dtll .1 religione , e la sua anima 
secondo l’espressione di Tertulliano è na- 
turalmente cristiana. 

Ma al momento nel quale tulle le pas- 
sioni si sviluppano nel suo seno , nel mez- 
zo alle tempeste , che esse vi sollevano , i 
loro gridi tumultuosi sforzano d’ablialLeie 
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la v'oce della coscienza 9 e della educazio- 
ne. Da una parte questa voce severa gli 
mostra una strada difficile , nella quale 
ciascun passo deve essere una penosa vitto- 
ria sopra se medesimo. Dall’altra tutte le 
passioni lo chiamano con una voce piena 
di seduzioni , e l’invitano a seguirle in una 
carriera che esse gli mostrano, smaltata 
tutta di fiori. Esse adottano il linguaggio 
dei sofisti loro ardenti ausiliari per un fata- 
le abuso di termini unendo alla parola na- 
tura non so qual vaga idea , che esse pas- 
sioni applicano ora all’opera del Creatore, 
ed ora al Creatore medesimo : ,, Noi siamo 
,, mo figlie della natura , esse gridano , 
,, la natura medesima ci ha collocate nel 
,, tuo cuore , tu non puoi adunque resi- 
,, stere a noi senza sollevarti contro la ma- 
,, no dì colui , che creandoti ciba associa- 
„ to al tuo essere. Tu seconderai tanto 
,, più perfettamente lo scopo della tua crea- 
,, zione , quanto tu meno farai resistenza 
,, alle inclinazioni , che la Natura li ha 
„ date (i). Abbandonati adunque senza ri- 


(i) I Vii) i più abominevoli dice Massillon , non 
sono per gli euipj che innocenti inclinazioni , che la 
natura ci trasmette, e che la natura giusti&ca. I de- 
sideri i più abominevoli, tostocbé il lor cuore corrotto 
gli ha formati , non abbisognano d'altro per essere ie- 
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,, serva a tutte le tue inclinazioni , e la- 
,, scia allo stupido volgare questi pretesi 
,, meriti , i quali consistono a resistere a 
,, noi , e a domarci , e che in fallo non 
,, sono che delle colpevoli ribellioni iniial- 
,, zate a virtù dal solo pregiudizio 

A questi vani sofismi la ragione ri- 
sponde : La mano stessa creatrice che ha 
posto nel cuore deir Uomo il germe delle 
passioni, vi ha egualmente stabilito il tri* 
hunale di questa severa coscienza , cosi 
spesso in opposizione con queste medesi- 
me passioni. Ua questo conflitto quasi con- 
tinuo della coscienza colle passioni , na- 
sce naturalmente la idea dei doveri imposti 
dal creatore , dei sacrifizj da fare ad una 
legge morale ; e l’idea di questa legge 
conduce finalmente a quella delle ricom- 
pense da meritare e delle punizioni da 
scansare. 

IN'on vi ha forse uomo bene organiz- 
zato , che sia pervenuto alla età di venti 
anni, senza avere più , o meno distinta- 
mente concepito questo seguito d’idee cosi 
proprie a far nascere in lui le seguenti ri- 
flessioni. Qual partito prenderò io fra la 

glttimi. Le passioni, che ciascnno trova in se, sono pjr 
essi la sola regola infallibile ed iimimtab le , eie la 
aatura l>a lasciato agli uomioi. Pemicri di MuisLljrr, 
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mia coscienza , e le mie passioni ? se que- 
ste non m’inj^annano tutti questi pretesi do- 
veri , che gli uomini , c la mia propria 
coscienza vorrebbero impormi non sono 
che delle chimere , e se di buon grado fo 
loro sacrificizio di qualche mia inclinazio- 
ne io non farò, che rendermi colpevole ver- 
so la natura e non sarò al più , che un im- 
becille : Ma se esiste un Dio , come io non 
posso dubitarne , se tanti uomini illumina- 
ti fan professione di crederlo, se questo Dio 
creando l’uomo gli ha data un’anima im- 
mortale , e gli ha prodigalo i suoi beneficj 
se egli ha compiuta la misura dei suoi be- 
nefici nella redenzione del genere uma- 
no degradato per la ribellione , se per ec- 
cesso di bontà ci dimanda tutto il nostro 
amore , se ci ordina di seguire quelle leg- 
gi che nella sua sapienza ci ha tracciale 
lui medesimo , leggi le quali non hanno 
per fine , che la vera nostra felicità , e che 
sono per conseguenza ancora pegni novelli i 
della sua bontà ; se finalmente ha promes- 
so della ricompensa immortali, e degne 
della sua grandezza a coloro , i quali fedel 
mente seguirebbero le sue leggi ; ed ha 
minacciato del suo eterno sdegno coloro , 
che ricusassero dì sottomettervisi ; r]ual 
mostro d'ingratitneline sarei io mai di noii 
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riconoscere tanta bontà ; in quale abisso 
spaventevoJe mi precipiterei io mai se« 
'guendo ciecamente Ja voce delle mie pas- 
sioni, e nella incertezza; quali sforzi non 
'dovrei io far mai per istruirmi della verità. 
Tutte le nostre azioni, dice Pascal (i), 
tulli i nostri pensieri debbono prendere del- 
le strade ditTerenti, secondochè vi saranno , 

0 nò dei beni eterni asperare: che non ò 
'possibile di fare un camino con senno , e 
giudizio -, che regolandolo col mezzo della 
,visla di questo punto principale. Cosi il 
primo nostro interesse , c il nostro primo 
dovere è di istruirci sopra questo soggetto 

'dal quale dipende tutta la nostra condotta. 
'Quanti increduli credono aver fatto dei 
grandi sforzi per istruirsi, allorché hanno 
date poche ore alla lettura della scrittura 
santa , o hanno interrogato alcun eccle- 
siastico intorno qualche punto della fede. 
'Ma in verità questa negligenza non è ra- 
•gionevole. Non trattasi qui del vantaggio 
leggero di alcune persone straniere 
'tasi di noi medesimi , e del nostro tutto. 

Ma per coloro, che passano i loro 
giorni senza pensare all’ullhno lui della vi- 

1 (i) Il seguito delle riflessioul seguenti , intorno la 
jncoucejiihilc injitlereiiza degl’iucrciliui è nuasi IcUc- 
falmcutc estratto dai pensieri di l'arcal. 

b 



,ta , e che per qnesla sola raj^ione , eh’ ca- 
si cioè non trovano in loro medesimi lumi 
.alti a persuaderli , trascurano di cercarne 
altrove, e di esaminare a fondo se l’opi- 
iiione, che questa vita debba essere segui- 
ta da una eternità felice, o infelice, è del 
numero di quelle , che il popolo riceve per 
lina credula semplicità , o di quelle , che 
quantunque oscure, hanno nulladimeno un 
principio saldissimo. La loro negligenza in 
una materia nella quale trattasi di loro me- 
desimi e delle loro eternità mi stordisce , 
e mi spaventa . E’ per me un fenomeno 
contro natura. Fra loro e il nulla , o l'iri- 
ferno ( perchè il Cielanon è quasi a spera- 
re per coloro, che dubitano, se la loro 
.anima sia immortale) non vi ha che la vita, 
che è la cosa del mondo la più fragile . E’ 
invano che essi allontanano il loro pensie- 
ro da questa eternità ohe gli attende , co- 
jne se non pensandovi affatto potessero an- 
nientarla . Ella sussiste malgrado loro ,el- 
,1a s'avanza , e la morte , che deve aprirla, 
gli metterà infallibilmente fra poco nella 
orribile necessità d’essere eternamente in* 
felici, o annientati. 

Ecco un dubio d'una terribile conse- 
gnen/a . E’certamenle un gran male quello 
d'essere in questo dubio } ed è un dovere 
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indispensabile di cercare d’pscirne . Cosi 
colui , che dubita , e non cerca la verità 
è insieme colpevole , e disgraziato ; che se 
egli è con ciò tranquillo , e soddisfatto , 
e che ne faccia professione , e finalmente, 
che di questo stato medesimo ne faccia il 
fine della sua gioja e della sua vanità , non 
vi sono parole bastanti per qualificare una 
simile inconseguenza , ed è un vero scon- 
volgimento nella natura . 

Questo riposo in una cosi 'terribile 
ignoranza è una cosa inconcepibile , di cui 
coloro, che vi consumano la vita possano 
sentire la irragionevolezza meditando su 
ciò che si passa in loro medesimi a questo 
riguardo . 

Ecco senza dubbio come essi ragiona- 
no ,, io non so chi mi ha posto al mondo 
„ non soche sia questo mondo , non so 
che sia io medesimo, io sono in una cru- 
dele ignoranza sopra tutte queste cose . 
Io non so cosa sia il mio corpo , i miei 
sensi , la mia anima , e questa parte di 
me medesimo che pensa ciò che dico, 
e' che fa meditazione su tutte le cose , c 
sopra essa medesima non si conoscé 
più che tutto il resto. Io veggo questi 
terribili spazj dell’universo , che mi rac- 
chiude » e io mi trovo attaccalo a’ un 

t a “ 
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„ punto (li ({uesia vasta estensione <i senza 
,, sapere perchè io sia piuttosto situato in 
questo luo;^o , che in tutt'altro , ne per- 
■„ cfiè questo'poco di leinpo'^ che mi è da- 
„ lo a vivere mi sia assegnato a questo 
punlo,piullosl() che a tutt’altro di tutta la 
„ ctérniti che mi Iva preceduta, e di tutta 
4), quella che mi segue. Io non veggo (la 
tutte le'parti'cihe delle infinit'i, che m’ia- 
j,, ghiotto.no come un’atomo , e come un 
,, ombra , cIkv jnon dura che un’ istante. 

Tiittoció che io conosco è,che debbo ben 
.j, pr;èslo'morirc,ma ciò che conosco il me-* 
p, nò SI è questa morte medesiivia la (juale 
,, io non saprei scansare. Come' io non so 
„ da dove vengo, cosilo non so' dove va- 
„ do, e io so soltanto, che uscendo da que-» 
„ sto mondo io cado per sempre , o nel 
,, nulla i o nelle mani di un Dio irritalo ; 
„■ ma io ignoro' (^uale di queste due condi- 
■„ v.ioni io debba avere ' cfcrnamcr.te in 
porzione ‘ ‘ 

„ Ecco il mio stalo pieno di miserie , 

(ti debolezza , e d’ oscurità . . 

,, e da lultociò io conc'udo , che debba 
passare tultià giorni della miavilasen- 
,, za pensare a ciò che, debba accadere*, e 
,, che non ho che a seguire le mie iuclina- 
p, zioni senza rUlessione , C s'enza inquie-^ 



*' ,, Incline , facendo tutl^nS che hisopna per; 

,, cadere nella eterna infelicità nel caso , 
,, che ciò che me n’è stato detto sia vero^ 
,, Forse potrei trovare qualche schiarimen- 
,, to nelle mie duhbie'/.ye « ma io non vo- 
li glio prendermene fasti|jio,n«> fare nn pasi 
,, so per cercarlo ; c disprez/ando coloro ^ 
,, che si affaticano di questa cnra,io. voglio 
„ andare a tentare un cosi grande avvenir 
,, meiitOj, senza previdenza , e senza ti—' 
,, more, e voglio lasciarmi condurre mol^ 
,, lementc alla morte .nella incertezza del-?' 
„ la eternità della mia futura condizione «,^ 
Questa strana non guranza, per le cosw 
le più terribili in un'anima cauta su tutt<y 
ff il resto è , gioya il ripeterlo < una cosa in- 
concepibile. F. una specie d’ iucantesimor 
incomprensibile, un’assopimento soprana-' 
turale. Vn uomo, in un carcere ignorando^ 
se la sua condanna è prpnunziata.non aven- 
do più che un’ora per intenderlp,ed essen- 
do bastante quesl’ora,se sa che sìa pronunJ 
zlala,per farla rivocare,egli è contro natura, 
che questo uomo impieghi quest’ora non a 
istruirsi se questa condanna è data , ma a 
* solazzarsi , e a divertirsi. Questo ò Io sta- 
to nel quale si trovano questi increduli 
roncuranti ; con questa differenza , che i 
ynali dai quali sono essi minacciati sono ben 
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altra cosa i che ta perdita della vita , e il 
passeggero supplizio , che si attenderebbe 
questo prigioniero. 

/■ Frattanto essi corrono senza pensiero 

in questo precipizio dopo aver posta dinan-» 
zi agli occhi una benda per non vedere , e 
si ridono di quelli, che loro ne danno avver- 
timento (i). 

’ Terribile sconvolgimento nella natu- 

ra deH’uomo! Cecità tanto più terribile , 
quanto essa è volontaria ! spaventosa , e 
colpevole indifferenza sopra un sogetto co- 
sì essenziale ! No : voi non sarete la mia 
parte ; Io impiegherò tutte le mie cure , e 
lutti i miei sforzi ' per assicurarmi della 
verità in una materia nella quale tratta- ' 

51 di tutto per me ; Io mi ritirerò nell* 
interno del mio proprio cuore', io scar- 
cerò da questo santuario' tutte le illusio- 
ni dell’orgoglio, e della sensualità sole 
sorgenti di tutte le passioni , e così spo- 
glialo "da' ogni pregiudizio interrogherò la 
mia coscenza colla lealtà la più impur- 

(0 Questo strauo sconrolgiinento , ilei quale tanti 
«ffrono reseuipio viuiie esso stc so a conferma delle 
prove della Religione Cristiana, poiché ella é impos- 
sibile cosa rintenderlo, senza ammettere questa degra- 
dazione originale , la'quaie è uno dei dogmi fondaiui/ata-^ 
li , e caratteristici di questa Religione. 
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ziale , ed asrollerò la sua voce coU’ at- 
tenzione la più severa. < 

,, Oh ! se egli è vero, griderò con Fc- 
nelon , se egli è vero che v'è al disopra 
V deH’uomo qualche essere più possente , e’ 

' migliore di lui dal quale esso dipende , 
IO scongiuro quest’essere per la sua bon- 
tà d’impiegare la sua onnipotenza a soc- 
corrermi ; esso vede il mio desiderio sin- 
cero , la diffidenza di me medesimo , ed il 
mìo ricorso a lui . Oh ! Essere infinita- 
mente perfetto se egli è vero , che vi sia- 
te , e che intendiate i desideri del mio cuo- 
re , mostratevi a me, sollevate il velo, 
che ricuopre la vostra faccia , preserva- 
temi dal pericolo d*igriorarvi,di errare lun- 
gi da voi, e cercandovi di perdermi nei miei 
vani pensieri. Oh verità ! Oh bontà su- 
prema ! Oh sapienza ! Se egli è vero ^ 
che voi siate tuttociò, che di voi si di- 
ce, e che voi mi abbiate fatto per voi non 
soffrite che io sia a me , e che voi non 
possediate la vostra opera , apritemi gli 
occhi, mostratevi alla vostra creatura ,,. ' 
Io mi veggo in questo Mondo nel 
' tnezzo di una immensa quantità d’esseri di- 
versi , che tutti esistono secondo le pro- 
prietà della loro respettiva natura. Io me- 
desimo esisto , io ho il sentiraenlo della 
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mia esislenza, e la facollà di rlflelleTe so- 
pra la mia propria natura , c sopra a tutto- 
ciò che mi circonda. Ma egli è evidente, 
che questo io, e generalmente lullociò che 
c, esiste, o per se medesimo o per una cau- 
sa qualunque, della quale egli non è che l’ef- 
fetto. Questa causa ancora ,se essa non esi- 
ste per se medesima, non è che Teffelto di 
una causa anteriore. Tlimontando così dall’ 
effetto alla causa; finalmente si perverrà ne- 
cessariamente a una causa primitiva , la 
qu:*le,non tenendo la sua esistenza da alcuna 
causa anteriore ( senza che essa non sareb- 
be più la primitiva ) , esiste evidentemente 
per se medesima. Posto che essa esiste per 
$e medesima , essa è dunque nella sua pro-^ f 
pria natura il principio medesimo della esi- 
stenza;essaè dunque il principio dì tutti^glL 
esser esistenti , o possibili Essa è dunque 
J’essereper eccellenza. Essa è eterna; ed in- 
fatti siccome non ha l’essere che da se mc- 
rlcsima , il supporle un principio sarebbe 
ammettere che all’epoca del suo principio, 
nel quale essa non esisteva affatto , abbia 
pur potuto dar l’essere a se medesima; Ciò 
che è assurdo. Questa causa eterna é evi- 
dentemente un'essere unico , infinito , e 
perffelto ; poiché essendo un principio dì 
tutti gli esseri possibili ,essa gli abbraccia 
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tutti sen*a eccezione. Essa ò dunque infl- 
uita, e così, unica, senza limili , ed in con- 
seguenza senza imperfezioni.: In una parola 
questa prima causa è Dio medesimo , del 
quale cosi la ragione ce ne dimostra la esi- 
stenza. Egli è questo creatore dell’univer- 
so del quale un inlimo sentimento m’avca 
di già fatto riconoscere 1’ opera nelle mera- 
viglie della natura. 

Quest’essere perfetto , che ha creato 
Tunlverso , essendo infinitamente sapien- 
te ed illuminato non ha potuto operare a 
caso, e senza un fine degno dì luì. Tutte le 
creature adunque hanno necessariamente 
un principio per il quale esse sono state 
fatte , e che, per conseguenza, esisteva pri- 
» ma di loro. Ora innanzi la creazione nin- 
na cosa esìsteva , che il creatore ; dnnr|ue 
il creatore deve essere il fine definitivo di 
tutta la creazione , e il fine al quale l'uomo,' 
e tutti gli esseri creati debbono tendere cia- 
scuno secondo la propria natura. 

Io esamino adunque nel mio propria 
cuore qual sia la natura dell’uomo , natura 
secondo la quale l’impiego di tutte le facol- 
tà dee rapportarsi al creatore. Io discno- 
pro in me due sostanze ben distinte : l’una 
materiale , estesa , divisibile , mobile ; 
l’aUra capace d’agire di pensare , di conce- 
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pife ad un tempo , e di para^jonare più Idée, 
e in conseguenza semplice indivisibile., e 
immateriale (i) ; senza concepire che que- 

(i) Tfoi abbiamo, ( dice Bonnet, nella sna opera 
Recbi-ches sur les preuves du Ciistianisme ) , il scmi- 
inento distinto da piìi impressioni simultanee , c que- 
ato sentimento è sempre uno , e semplice. Come con- 
ciliare la semplicità, e la chiarezza di questo senti- 
mento con la estensione , e con la mobilità ? Questi 
due ogetti , che io veggo partitamente agiscono sepa- 
yjjCamcntc sopra dne punti del mio Scnsonuìn , o do- 
ve siede la mia anima. 11 pupto , che riceve razione' 
deiruna , non c affatto quello , che riceve l’awone del- 
l’altra, perche le parti della estensione sono distinte le 
jine dalle altre . L’estensione non può adunque avere 
il sentimento uno e semplice di due cose distinte. Frat- 
fanto io paragono questi due ogetti , e da questa com- 
parazione nasce una terza pereezione ancora distinta dal- 
le due altre. Ed ò dunque un terzo punto del mio 
Sensorìum il quale è tocco , ed io ho egualmente il 
sentimento uno e sèmpb'ce di queste tre impressiou.' 
simultanee. Non ò dnnqutt affatto l’estensione materia- 
le quella che fa il paragone , perchò il punto ove ca- 
drebbe il confronto sarebbe sempre assai diverso da 
quello che gli ogetti paragonati unissero ; non ne po- 
trebbe adunque risultare un sentimento unico. Gli oget- 
tl non agiscono sopra l’organo , che per impulso. Due 
ogetti, i quali s’unissero ad una volta ; eccitano .adnn- 
qne ad una volta due differenti impulsi. Un corpo , il 
quale riceve ad una volta due movimenti differenti , 
si presta alla impressione di tutti dne , e prende un 
movimentò composto , che, è cosi il prodotto di due 
impulsi senza essere in particolare nè Tuno , nè l’altro 
di essi. 11 chiaro sentimento di queste due impressio- 
ni non può adunque derivare da questo movimento. Il 
sentimento che ho io di me stesso non risiede dunque 
nella sostanza materiale ; dunque la sostanza , che in 
me, come spirito ha la facoltà di paragonare più ìuc^ 
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nulla abbiano di conni- 
*no forzalo a riconoscere 
nite in me in una ma- 
che non ne risulla , che 
mo individuo, 17o, che 
li questa unione essen- 
isce l'uomo. Un anima 
/a, intelligente, e aman- 
riate a un corpo i di cui 
n relazione colla natura 
"^uomo ; La volontà : ec- 
le sue facoltà attive ; Io 
c : ecco le due sorgenti 
tlelle quali può , c deVè 
Jo autore , come al sùo. 
■Jnque io sono dotatò di 
■ di un cuore è per cono, 
’e , è per amarlo è per 
Ionia , e le sue leggi , e 
mmissione , ed autore, 
queste leggi che la ve- 
lia imposte alTuomo ? 
Ite regole de miei dove- 
principio che Dio ha 
conoscere sia per una 
universale scolpita iu 


>Q un sentiiuentp unico, è una 
C , e iinuiateriulc. 
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tulli i cuori , o in altri termini ‘per la vo-. 
ce nalnrale della coscienza , sia per una 
parlicolare, e positiva rivelazione indriz- 
zala da principio a qualche individuo inca- 
ricato di annunziarla , e publicarla , e ri- 
vestito di tulta l’autorità sopranaturale ne- 
cessaria a provare la divinità di sua iqìs- 
sione. lo interrogo gli uomini su questo 
ogelto , e li trovo divisi in due classi; gli 
uni non ammettono , che la legge naturale, 
gli altri all’opposto sono tutti attaccali ad 
un metodo qualunque di positiva rivelazio- 
ne data per conoscere la legge naturale, lo ^ 
imi rivolgo dapprincipio ai primi, i quali^ 
sotto il nome di Deisti si dichiarano i veri 
figlùdella filosofia . Se la legge naturale ò 
la sola guida deiruomo, essa deve essere-ir^^^ 
universalmente scolpita in tutti i cuori con^ • 
caratteri ben distinti , perchè se ne possan^ 
conoscere facilmente tutti i precetti. Essa 
deve abbracciare esattamente in tutti i loro 
particolari tutti i rapporti dell’ uomo 
col suo Dio , e coi suoi simili: e frattanto 
io veggo i Filosofi, i quali non vogliono per 
guida , che la legge naturale,divisi da opi- 
nioni differenti , e bene spesso contraditto- 
rie ; nom s’accordano nemeno fra loro intor- 
no ai principi del loro metodo morale, inlor- 




no al bene sovrano (i), intorno alfine del- 
l’uomo , dal che necessariamente derivano 
tulli i suoi doveri , intorno le sue speran- 
ze ^ intorno la sua liberjà di determinazio- 
ne, finalmente intorno alle sue relazioni col- 
la divinità : essi non possono darmi alcu- 
na spiegazione soddisfacente intorno alle 
misteriose conlrarielà che si racchiudono 
nel cuore dell’ uomo ^ e in questa lotta 
continua fra la coscenza , e le passioni , se 
queste rappresentano il grido della coscien- 
za come non essendo che un resultamento 
del pregiudizio e della educazione. Hssi non 
sanno rispondere solidamente , e non pos- 
sono mostrargli qual sarà il giudice irre- 
fragabile; mentre la coscienza non può es- 
sere ad un tempo , c giudice e parte. Fi- 
nalmente essi non possono risolvere que- 
sta importante questione: Dio , esige egli 
dall’uomo un culto particolare? E se ne esi- 
ge uno , quale è questo cullo che ci do- 
manda ? 

(i) V«rrone, l’tiotno il pili sapiente deiranticKitA 
conta p!i\ di duecento opinioni dilìerenti intorno al so- 
rrano bene , ma riducendo gli antichi , e moderni fi- 
losoS a due classi generali que'la degli stoici , e quella 
degli Epicurei, lo stoico, e l’Epicureo egtiatmente di 
buona fede nella circostanza ino.le$ìma preudcrar.no del- 
]e determinazioni opposte, e diranno tutti due aver se- 
guito la legge uaturale. 
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Poiché questa religion naturale è oget- 
tb (li tante differenti opinioni, e di metodi 
bene spesso conlradittorj , e cosi poco atti 
a condurre gli uonaìni , non sarebbe egli 
almeno probabile , che il Dio della In- 
ce . e della verità abbia volato rischiarar- 
la precisarla sanzionarla , e compierla 
con una rivelazione positiva ? Io mi ri- 
volgo adunque a coloro che ammettono 
la rivelazione per principio di loro religio- 
sa credenza. Io li trovo divisi in più socie- 
tà , le quali hanno ciascuna la loro partì- 
colar religione. Innanzi d’entrare nell’esa- 
me di queste diverse religioni osservo , 
che una rivelazione divina , se esiste , de- 
ve portare evidentemente l’impronta della 
divina sapienza nei differenti tratti , che la 
caratterizzano ; nella elevazione della sua 
dottrina , nella purezza della sua morale , 
nella convenienza dei rapporti , che essa 
stabilisce fra Dio , e la' sua creatura ; e 
questa sola considerazione basta per abbre- 
viare le mie ricerche , e per dare da prin- 
cipio Tesclusiva a quelle, le quali non mi 
presentano la divinità come un solo Dio 
eterno , e perfetto. Il Maomettismo , è in 
vero più soddisfacente per questa parte ; 
ma una semplice riflessione basta perseuo- 
prire Timpostura del suo fondatore. Mao- 
metto sentendo che una religione istituita 
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dairuotno dovea rimontare alla origine dei 
bisogni dell’uomo , e unirsi alla culla del 
genere umano , Maomelto , dico , volle ba- 
sare la sua sopra quella di Gesù Cristo , e 
si disse inviato per confermar l’evangelio : 
dunque egli è un’impostore se l’evangelo è 
falso , e siccome la sua religione contradi- 
ce direttamente l’evangelo , egli è egual- 
mente un'impostore se l’ evangelo è vero. 
Ma questa religione deH’evangelo muove 
particolarmente la mia attenzione per il 
carattere di antichità che la distingue uni- 
tamente alla religione libraica , la quale 
non ne è che la preparazione, e per la qua- 
le essa rimonta fino al principio del mon- 
do.Essa accattiva la mia ammirazione per la 
sublimità dei suoi dogmi , e la mia venera- 
zione per la santità dei suoi precetti. Alcu- 
n’ altra religione non mi da una idea cosi 
elevata della grandezza di Dio, e l’imagi- 
nazione nulla può aggiungere a quest’idea, 
nè nulla-puó toglierne , senza diminuirne 
la perfezione. Essa sola svelando all’uomo 
tutta la sua dignità (t) , e tutta la sua mi- 

(i) Bene spesso sJ oitono gl’luereilnli accasare la 
fede cristiana, gli nni Hi bassezza, gli altri d'orgo- 
glio t Bene spesso rimproverano questa religione d’av- 
vilire , e di degradare 1’ uomo prescrivendogli sempre 
l’uiuiltà , e la soiuinìssioue dei suoi doni nuturali. Bc- 
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seria gli fa conoscere la causa delle conlr.1-* 
dizioni raaravigliose che rinchiude il sua 
proprio cuore , la sorgente delle sue srego- 
late passioni,e i rimedj che gli convengono» 

ne spesso al conlrarìo tacciano di solo orgoglio la sn-* 
bliniitìl delle pretensioni , c delle speranze del cristia-' 
uo ,, come , dicono essi , l’iiomo , qucj't’inseito , che si 
strascina nella polvere può egli credere , che l’essere 
infinito , che Dio abbia potuto abbassarsi fino a lui , ci 
prendere tanto a Cuore la sua felicità fino a discende- 
re egli stesso sulla terra per riscattarlo ? Che gl’in- 
creduli s’accordliio Con loro medesimi t ma non hanno 
essi giammai fatta riflessione sulla idea unita alla pa- 
rola religione 7 Ogni religione in generale non i che 
lo stabilimento della relazione conveniente fra Dio, o 
l'uoma , e in <j\iestc relazioni fra riofinito, c il nul- 
la ( s’io posso giovarmi di queste espressioni ) da unsi 
parte tutto deve essere grandezza , e gloriosa immen- 
siià , dall’altrc debolezza , e umiltà • E qual religio- 
ne meglio, che la Religion Cristiana riempie qnestof 
doppio rapporto ? Il cristiano riconosce, che egli e nul- 
la per se stesso , che nulla può da se medesimo , lo 
riconosce e n’ò umile ; ma nel tempo stesso riconosce, 
che Dio è il fine pel quale è stato creato, e al qua- 
le tutto deve riferire, e questo fine diviene il londa-; 
mento di tutte le sue speranze , la di cui grandezza 
non potrebbe giammai essere esaltata, poiché essa si 
riferisce interamente alla gloria di Dio : in una paro- 
la il cristiano riconosce il suo nulla, e ne è umile, 
riconosce la grandezza infinita del Suo fine , che è Dio 
stesso , e senza orgoglio , sente la sua dignità , c si 
sforza a imlla operare , che a questo fine si discon- 
venga. L’incredulo al contrario nei rapporti , che egli 
Vorrebbe fissare fra l’essere Supremo , e 1’ uomo , smi- 
nuisce ad un tempo , e l’azione della onnipotenza del 
primo , e l’umile sommissione del secondo ; egli to- 
glie alla gloria dell’nuo , ciò che toglie alla felicità deir. 
l'altro. 
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Essa reprìme ìT suo or'joglio « e gli fa cono- 
scere , che non è , che il debole rampollo 
di una razza colpevole , e degradala ; che 
egli nulla può per se medesimo, e che 
quanto al poco di bene del quale vorrebbe, 
gloriarsI,non ha altro inerito che quello di 
non resistere ad una grazia straordinaria , 
che lo spinge verso questo bene, e che non 
vi apporta di proprio , che la imperfezione, 
che si trova in questo bene medesimo. Ma 
essa sostiene il suo coraggio, lo consola, 
ingrandisce la sua anima, scoprendogli tut- 
ta la dignità dell’uomo cristiano , quest’al- 
lievo della previdenza , che dopo d’essere 
stato preparato in mezzo alle prove di que- 
sta vita ,e sufficientemente purificalo, de- 
ve formare durante la eternità la società del 
creatore dell’universo! Questa nobile crea- 
tura che essa chi.ima a così alti destini, essa 
la mette in comnnicazione intima da qne- 
sto Mondo medesimo con il suo Creatore , 
con il suo Dio , il quale nella immensità 
del suo amore si è degnalo di scendere fino 
all’uomo per salvarlo, consigliarlo, e offrir- 
gli in lui un modello vivente di lutti i suoi 
doveri. Ah che deve essere ben felice il 
cristiano convinto della verità della sua 
religione ! Con qual dolce serenità deve 
egli avanzarsi nella carriera della vita , la. 
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quale altro non è che un breve ingresso al 
magnifico teatro della felicità , nel quale il 
suo Dio Taltende per' ivi spiegare a suo fa- 
vore tutta la sua onnipotenza! L'occhio fis- j 

saio sopra il suo Dio e sopra le sue pronies- ^ 

^e, egli vede la sua divina provvidenza at- i 

tenta sempre a vegliare su di lui, e ad 
allontanargli tutlociò che potrebbe essere 
un’ostacolo alla sua vera felicità.jln ciasche- 
duna delle sue tribolazioni egli vede la ma- 
no paterna del suo salvatore offrirgli essa 
stessa la coppa dell’amarezza preparata dal 
sue amore geloso sì, ma ancor generoso: da 
quell’amore il quale dimanda un abbando- 
no senza riserva ; ma che non dimanda alcun i 
sacrificio del quale egli non ne tenga esatto ^ 
cónto per premiarlo al centuplo nella eler- 
nità. 

' Oh possa ella essere veramente l’ope- 
ra di Dio (i) questa Religione cosi sublime 
è cosi degna di lui , cosi conforme ai biso- 
eni dell’uomo , e cosi consolante ! Possa 
ella dissipare fino al più piccolo dubbio in- 
torno alla divinità di sua istituzione ! 

Invero i caratteri morali che eminen- ^ 
temente la distinguono sembrano imprime- 


(0 Religione, dice Monsisur de Cliateaubri.wid, 
ì la pasiiune de grandi cuori» 
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re in lei il sigillo della diviniti ; Ma questi 

caratteri morali quantunque siano sorpren- 
denti in loro medesimi non lo sono p’erò 
egualmente per tutti gli spiriti . L’uomo , 
il quale non ne sentirà tutta la forza. non vi 
si rènderà , e colui che ne sarà vivamente 
colpito, sarà forse tanlopiù portato a suppor- 
re la invenzione puramente naturale, e<I 
nmana quanto più troverà questi caratteri 
conformi alla ragion naturale. ( Egualmen- 
te che un lettore il quale scorre delle ri- 
flessioni giudiziose , crede quasi non trova- 
re in quelle che la espressione dei suoi j)ro- 
prj pensieri ) . Cosi l’uno ne contesterà la 
realtà perchè esso troverà questi caratteri 
poco conformi alla sua, ragione, e Tallro 
potrà attribuirne Tfhvèhzione alla umana 
sapienza perchè li troverà conformi alla 
purgata ragione. In una parola ,poichè que- 
sta morale sanzione non è affatto esclusiva, 
essa non può essere assolutaménte decisi- 
va , e lascia in conseguenza materia, a del- 
le discussioni interminabili , e fuori della 
portata del maggior numero. Ma avvi un’al- 
tra prova propria a fare sopra tatti gli uo- 
mini una impressione egualmente decisiva, 
ed in conseguenza più analoga alla natura 
dell’uomo, e allo stabilimento di una re- 
ligione , la quale deve essere propria di 




di tutti. Questa è la prova de’falli. Le le;;- 
gi della natura ,|dice Bossnet , sono la, 
impressione fìsica della volontà , e in qual- 
che guisa il linguaggio deirautore della na- 
tura ; e siccome io vedo chiaramente che 
non vi ha, che il legislatore della natura , il 
quale possa sospendere , o modificare a suo 
grado queste leggi , che egli 5olo ha stabi- 
lito , io mi credo ragionevolpienle auto- 
rizzato ad ammettere, iche egli ha parla- 
to , allorquando io posso assicurarmi sufil- 
cientemenle , che hanno avuto luogo certe 
sorprendenti ntodiCtca^ilonì di^ queste leg- 
gi , e che io posso al tempo stesso scuo- 
prire alla evidenza il fine di queste modifi- 
cazioni (i). Cosi allorquando noi vedremo 
una sospensione,, o modificazione deiror— 
dine naturale, oln altri .termini , un ver» 
miracolo , noi saremo forzali a riconoscere, 
rintervenlo diretto, la parola, il sigillo^ 
del Dio della verità. Farà di bisogno adun- 
que rinunziare alla nostra ragione , o ere— 


(i) Hanno 1 «tato a questa sorta di motiScazioili 
nn nome proprio per indicare il cangiamento , ch'el- 
se arrecano alia condotta ordinaria della natura. Ta- 
li modificazioni le chiamano miracoli. 1 miracoli pos- 
*oi|o adiinqoe essere considerati siccome dei segni 
(icolui della roloatà ,di Dio. a riguardo deiruouia. 
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dcre senza esitare senza discutere la dotlri- 
na,alla quale questo fatto soijranalurale avrà 
posto il sigillo divino, li questa prova egual- 
mente decisiva per l’uomo il più semplice ^ 
come per il piii illuminalo,e al tempo stesso, 
io lo ripetò, ii'solo mezzo proprio a determi- 
nare una convinzione pienà,inlera, ed indi- 
pendente da qualunque altra discussione ; 
perchè nella ipotesi di una rivelazione in- 
drizzata agli uomini per mezzo del ministe- 
ro di un'inviato qualunque, incaricato di 
annunziarla , e di publicarla, come questo 
invialo farà egli riconoscere la divinità di 
sua missione , se le sue oper'e non escono 
affatto dall’órdine delle leggi naturali ? Sa- 
rà forse per la regolarità di sua condotta , 
o per la bellezza di sua morale ? si attribui- 
rebbe l’una alle sue virtù , e l'altra ai suoi 
lumi naturali. .jVla se egli sospende le leggi 
'della natura pér provare , che è a nome di 
Dio che egli parla , ogni questione è ter- 
minata ; fa d’uopo credere, che egli dica la 
verità , o ammettere, che Dio medesimo 
gli presti la sua onnipossanza per indurre 
la sua creatura in errore. Ciò che è una 
stomachevole assurdità . 

Per riprendere le diverse parti di que- 
sto ragionamento io dico ; C na rivelazione 
positiva , e sopranaturale non solo è evideo- 
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temente possibile ma anche evidentemente 
necessaria e deve per conseguenza essere 
necessariamente investila del sigillo irre- 
fragabile della divinità. Ma a qaal carattere 
"potrem noi riconoscere questo sigillo della i 
divinità 1 quando le leggi della natura non 
possono essere evidentemente sospese , che 
per mezzo della mano onnipossente , che le 
ha stabilite ? La sospensione delle leggi 
della natura per mezzo di veri miracoli 
presenterà questo tratto caratteristico del di 
to di Dio, questo sigillo divino da ricono- 
scersi egualmente dal semplice come dal 
filosofo , e propria ad innalzare al disopra 
di ogni discussione la dottrina che essa 
confermerà. Cosi per giudicare di una Re- ^ 

(i) Invano «t vorreblie in(tebolire la forza ilei tc- 
stimuiiio (lei miracoli , osservando , che noi sbbiaoip 
COSI puca cunoscciiza delle leggi naturali , che ign-iria- 
ino fin dove possano estenderai la forza della natura, 
c i prestigi dell’arte, e che noi possiamo injconso- 
guonza .essere certi ch'Essi siano incapaci di prudur' 
re ì fatti che a noi sembrano sopranaturali. A tutto- 
ciò io risponderò , che questi fatti ; come la subitanea 
guarigione di una malattia, o di una infermità invec- 
chiata , la resurrezzione d’uu morto sono talmente con- 
vincenti per tutti gli nomini , che se un’impostore po- ^ 

tesse con la sua sola parola operarli a conferma della < 

sua impostura; l’errore- sarebbe inevitabile , e Dio stes- 
so ne sarebbe mallevadore se egli mandasse all’ im- 
postura una smentita più luminosa ancora dei prestigi 
di costui. ^ . 
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li;?ione c1>e si annunzia come rivelala , la 
questione si riduce all’esame dei fatti , che 
.essa presenta, come prove della sua divina 
istituzione. Se un solo di questi fatti , il 
quale abbia evidentemente per fine di con- 
fermarla si trova autenticamente verificaio, 
e provato ; la questione è decisa , e di- 
viene superflua oj^ni ulteriore discussione; 
fa d’uopo , o rinunziare alla propria ragio- 
.ne', o riconoscere la verità della dottrina 
appoggiata sopra questo fallo nel quale si 
manifesta evulenlemenle l’intervenlo spe- 
ciale di Dio medesimo, del Dio della veri- 
tà , il quale non può mentire alla sua crea- 
tura. 

Facciamo alla religione cristiana l’ap- 
plicazione di questa condotta cosi confor- 
me alla dritta ragione apriamo l’Evangelo. 
Koi saremo da principio colpiti dalla mol- 
.tiludine dei falli miracolosi , che esso rac- 
chiude ti) t e che Gesù Cristo ha operali 

(j) Invano .licitili filosofi pretendono, ctia ogni mi- 
racolo sia impossibile all'onnipoteiite ancora , e vogliono 
• cosi opporre alla Religione cristiana ipiesti miracoli su 
de quali essa si appoggia : Fa d'uopo aver perduta la men- 
te por sostenére una simile assurdità. Non è egli chiaro 
che seruomi può sospendere il movimento naturali; del- 
la sua respirazione cou maggior ragione colui, che ha stabi- 
lite le leggi della iiaturapuò sospenderne alcuna con delie 

intenzioni degne della sua sapieiiia 7 e queste sospeiisio- 
m 1 uou SO40 Ultra cosa , che inirucoli. 
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* per provare la sua divinilà , e la verità di 
sua dottrina ; e poiché i miracoli non pos- 
sono giammai essere la conferma dell’erro- 
re , ne siegue , che la divinilà di Gesù 
'Cristo , e i dogmi della sua religione sono 
'innegabili , se i miracoli, che li autori'zza- 
no sono essi medesimi veri. E’ dunfjue l’e- 
<same di questi miracoli , e del loro fine , 
che deve irrevocabilmente decidere la que- 
stione fra la Fede Cristiana , e Tincredij- 
lilà. 

Ma innanzi d’entrare in quest’esame 
•gettiamo uno sguardo sopra la istoria reli- 
giosa dei giudei , la quale trovasi talmente 
collcgata colla religione cristiana che essa 
n’é in qualche guisa il proemio , rannun'* 
zio, la figura , c la preparazione. 

Chi non sarebbe preso da meraviglia 
vedendo questo popolo sparso dopo tanti 
secoli sopra tutti i punti della terra , por- 
tare in ogni luogo il carattere della ripro- 
vazione , c della maledizione, la quale, 
ovunque si fa riconoscere 1 Sono quasi die- 
ciolto secoli , che i romani dopo aver con- 
quistata la Giudea, distrutta Gerusalemme, 
massacrata una parte del popolo di Giuda , 
e disperso il resto sopra tutta la terra, sem- 
brava volessero annientare le più piccole 
tracce , e ^jerfino il nome di (jueslo disgraw 
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7iatn popoIo;ma nonoslante dopo molli se- 
coli i romani medesimi sono scomparsi dal 
raniro delle nazioni e gli avanzi del popola 
ebreo sussistono ancora , e sembrano con- 
servati dalia mano di Dio medesimo , e 
sparsi in tutti i jwesi della terra come per 
offrire a tulli i popoli un teslimonio per-i 
manente, e rimarchevole della vendetta di- 
vina (i). 

Gli annali delle nazioni nulla ci offro» 
no di più terribile che questo spettacolo 
di riprovazione , che noi abbiamo ancora 
sono degli occhi , e che dopo dieciottose* 
coli ci offre ancora questo popolo. Ma tul- 
tociò che riguarda questo popolo singolare 
presenta dei caratteri egualmente grandi , e 
meravigliosi. Gli ebrei portano ovunque con 
loro un libro ( l’antico testamento ) il quale 
richiama tutta la nostra attenzione tanto per 
l'importanza , che essi vi attaccano , quan- 
to per Io stile come esso è scritto , e per la 
natura delle cose , che vi si contengono. 
Questo libro della più remota antichità è 
riguardato da essi come sacro, e ispirato da 

(i) Chi potrehilc non conoscere ogjigiorno il com- 
pìnieiiloai questa sentenza, ch'essi bornio pronunziata 
sojira la loro posteri tà,rficciulo „ che il suo sangue (quel- 
lo ili (jesù Crocifisso ^ ricada su di noi , e su dc'uostri 

65IÌ» 
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Dio medesimo Gli portano in conseguenza, 
un t.ile rispetto che per prevenirne ogni al- 
terazione essi hanno spinta la loro atten* 
zione fino a contarne il numero delle paro- 
le , e le sillabe che esso racchiude (i). (1 
principio di questo libro riempie egual- 
mente di meraviglia , e per la grandezza , 
e importanza degli avvenimenti , e per la 
semplicità , con la quale vi sono esposti» 
Il solo autore non sembra affatto sorpreso 
delle meraviglie , che desta , sembra rac* 
contare ciò che vede ciò che legge nel se- 
no della divinità medesima , e disdegna i 
soccorsi della umana eloquenza per calli-r 
vare la fede di coloro ai quali egli s’indrizza. 
A questa sublime semplicità alla maniera 
eon la quale il sacro scrittore parla di Dio, 
dell'uomo , di lai medesimo , delle sue 

(i) Perii più ìncre-riljilc accecamrnlo essi aittnilo*- 
fio nneora con una instancabile confidenza il messia, che 
fjiiesto Uhm promette. Hssi rattcnduno sulla kctlcdi que- 
sto liliro; (]uaiUunqùe questo libro luedcsimo abbia po- 
sitivamente annunziato^ che l'cp' ca della sua venuta do- 
vea coincidere con la distruzione del governo <U Giudo , 
c precedere quella del fempio di Gerusalemme. Sono già 
dieciotto secoli, che il goveriD^ di Giuda , e il teuipio di 
Gcrusaleiniiie Sfolto dtslriiui , c gli giudei attendono 
Cora il iiies.sia ! L'iucrcdtilo vede questo strano acceca- 
incuto chV-ra stalo prcileito a lui nicdesiiiio;vede che qiic-* 
«lato liitniuoso tti di.spcrsioiic, e di riprovaziane rotili^ 
pua dopo jU secoli , c domanda ancora dei miiacpli? 
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proprie cadale si riconosce la voce inimita- 
bile della verità , si sente una tale religio- 
sa impressione , la quale forza a rispettare 
la divina ispirazione , a rispettare dico nel- 
le pagine di questo libro gli oracoli della 
stessa verità. 

. Dopo una breve esposizione della crea- 
zione , della caduta del primo uomo , e 
della degradazione della sua posterità , tut- 
to si vede riferire alla promessa , ed alla 
preparazione delle vie d’ un Redentore , il 
quale deve venir sulla terra per la salate 
degli uomini. Vi è continuamente annun- 
ciato , e figurato ; I profeti predicono tul- 
tociò che deve in lui accadere ; essi predi- 
cono la famiglia dalla quale deve uscire , la 
città nella quale deve nascere , gli onori 
che egli deve ricevere , l’impero spiritua- 
le , che egli deve estendere sopra tutta la 
terra , i patimenti , e gli obbrobri , che 
egli deve soffrire , la morte , che egli deve 
subire , la resurrezione , che deve seguir- 
la , finalmente Tepoca esatta nella quale 
deve comparire. Precisamente a questa 
epoca , e in mezzo a tutte le circostanze 
predelle dai profeti, Gesù Cristo é compar- 
so sopra la terra ed ha compiute tulle le 
profezie , egli ha annunziato che era il ti- 
glio di Dio , che egli veniva sopra la terra 

c a 
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per riscattar gli nomini , e per predicar lo- 
ro la parola di Dio , egli lo ha detto , e Io 
ha provato per mezzo delle sue opere; L’al- 
tissimo , lai medesimo lo ha confermato fa- 
cendo sentire queste parole sulle rive del 
Giordano ,, ecco il mio figlio diletto, ascoU 
fatelo Col solo mezzo della sua parola 
egli rendeva la vista ai ciechi, la salute agli 
infermi , la forza ai paralitici ; finalmente 
la vita ai morti. Tutta la natura obbediva 
alla sua voce , ma non impiegava egli affat- 
to la sua onnipotenza per un suo particola- 
re avantaggio , o per brillare di un vano 
splendore ; non ne faceva uso , che a sol- 
lievo dei miseri, e a compimento della sua 
missione. Predice egli stesso la qualità del- 
la sua morte , ed il giorno della sua resur- 
rezione , e siccome aveva egli predetto 
muore su di una croce , e risuscita il ter- 
rò giorno . Aveva egli scelto a suoi di- 
ccepoU de’ semplici pescatori senza ric- 
chezze , senza educazione , senza talen- 
ti . Gl' invia a predicare il suo vange- 
lo a lutti i popoli , non promette loro 
in questo mondo che persecuzioni , pa- 
timenti , e morte, ed essi partono per ese- 
guir li suoi ordini. Questi uomini fino allo- 
ra così grossolani , cosi semplici . cosi ti- 
midi partono per cangiare la faccia deH’unì- 
verso , non avendo altro appoggio, che le 
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promesse di Gesù Crocifisso 
Tulli i popoli erano allora immersi in tut- 
ti i disordini , e si lasciavano andare a tut- 
ta sorta de’misfalli ; non avendo per regola 
che le loro passioni , innalzavano altari a 
tulli i vi'/.j e non cercavano che le ricchez- 
ze , gli onori , e i piaceri. Compariscono i 
poveri pescatori della giudea , essi annun- 
ziano nn Dio Crocifisso , predicanola peni- 
tenza , l’annegazione ai beni della terra , o 
a se medesimi la mortificazione di tutte le 
passioni : Ciò non ostante tutto cangia alla 
loro voce, i popoli si convertono , e l’im- 
pero della religione cristiana si estende co- 
me nn torrente sopra tutta la terra in mez- 
zo alla persecuzione. E l’incredulo diman- 
da ancora miracoli ! senza dubbio sarebbe 
necessario di rinunziare alla ragione per 
non arrendersi completamente alla vista di 
questa prodigiosa unione di caratteri sopra- 
naturali , e di non riconoscere , che se i 
fatti evangelici sono veri, la religione cri- 
stiana è l’opera di Dio medesimo. Ma que- 
sti falli sono essi veri ? l’evangelo nel qua- 
le sono essi consegnali non è forse un ro- 
manzo inventato posteriormente all* epoca 
nella quale ci si traccia la pretesa istoria ? 
La tradizione della istoria rimontando di 

secolo in secolo fino a Costantino , ci mo- 

> 


. . 

8tra al principiare del (Juarlo secolo i cri- 
stiani sparsi con il loro evangelo in latte le 
parli dell’impero romano , ove questo im- 
peratore innalzava da tulle le parti dei tenf- 
pj a Gesù Cristo, e la stessa tradizione sacra, 
e profana per mezzo delle successive per- 
secuzioni sollevate contro i cristiani,! qua- 
li erano forzali a rinunciare la religione di 
Gesù Cristo e di consegnare i loro li- 
bri evangelici , questa tradizione dico ci fa 
rimontare da Costantino lino ai tempi degli 
apostoli . Dunque la religione cristiana , e 
r evangelo rimontano fino ai tempi degli 
apostoli • Giammai si ha osato avanzare la 
supposizione contraria , perchè lutti i mo- 
numenti della storia poggiati gli uni sopra 
degli altri si solleverebbero contro questa 
assurda supposizione , e cuoprirebbero di 
ridicolo il suo autore. 

Ma può darsi che gli apostoli gente 
semplice , ed ignorante come essi medesi- 
mi convengono saranno stali forse inganna- 
ti intorno ai fatti miracolosi che essi ci nar- 
rano ? La natura stessa di questi ‘falli basta 
a distruggere una tale objezione • Si posso- 
no bene invero ingannare degli uomini 
semplici , ed ignoranti facendo loro adot- 
tare delle opinioni erronee , ma presentate 
eoa destrezza ; si può ancora sorprendere 
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^ la loro credulilà inforno a’ fatti particolari , 
'■ oscuri , e diffìcili a verificarsi : ma i fatti 
; fondamentali dell’evangelo non sono affat- 
to di queslo genere : sono essi per la mag- 
^ gior parte dei fatti chiari palpabili , opera- 
ti in pubblico, e di una tale natura, che 
, basta aver occhi, ed orecchi per assicurarsi 

' della loro realtà . Con qual ragione si può 

' supporre che gli apostoli abbiano tullicre- 
' dulo vedere camminare i paralitici, riadriz- 
■v.ati li storpi , ‘guariti gli amn>alati ,rìsusci- 
' tati i morii alla sola parola di tjesìi Cristo « 
mentre essi nulla avessero veduto di lutto 
questo ? Che essi abbiano credulo vedere le 
1 sorelle di Lazzaro nella desolazione per la 

f sua morte , i loro amici riuniti per conso- 

larle , e Lazzaro già da più giorni nella tom- 
ba desiarsi alla voce di Gesù Cristo ; men- 
tre che nulla fosse avvenuto di lutto que- 
slo , che essi abbiano creduto veder Gesii 
Cristo risuscitalo , udir la sua voce , con- 
versare con lui , toccare le piaghe delle sue 
mani , e del suo costato , mentre che es- 
si nulla avessero veduto nulla ascoltato , 
nulla palpato , si può fìnaìmente supporre, 
che essi abbiano creduto aver ricevuto il 
dono miracoloso di parlare tutte le lingue, 
mentrechè essi non avessero potuto com- 
prendere gli stranieri , nè farsi intender 
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ria loro , che essi abbiano creduto aver lo- 
iTO medesimi il dono dei miracoli ch'essi 
•abbiano imaginato di vedere in folla ad un 
semplice loro cenno guariti gli ammalali , 
• risuscitati i morti mentre che non vi fosse- 
ro stali , nè maialo alcuno guarito , nè 
morto alcuno risuscitato ? tali supposizioni 
'rivoltano il buon senso , ,e non possono es- 
sere ammesse dalla natura . 

Ma finalmente segli apostoli non han- 
no potuto essere ingannati intorno a’prin- 
-cipali falli eh' essi ci narrano , non sareb- 
be egli possibile , cb’essi medesimi fosse- 
ro stali degli impostori , i quale pubblica^ 
«ero siccome veri dei pretesi miracoli , 
dei quali ossi stessi perfettamente ne cono- 
scessero la falsità ? Si potrebbe daprincipio 
•rispondere a questa objezione,che non è af- 
fatto naturale di supporre negli apostoli la 
semplice idea di una simile impostura, la 
quale non poteva procurare vantaggio al- 
-cuno nè in questo mondo , ove essa non 
prometteva loro , che delle privazioni , e 
jion gli attirava , che il disprezzo , le per- 
secuzioni , e la morte medesima, nè nell'al- 
tra vita , supponendone una , poiché essi 
non vi potevj^o attendere , che le vendet- 
te del Dio della verità oltraggiato dalla loro 
impostura . 
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Del resto , siccome ({aesla supposi- 
7Ìone quantunque poco rai;ionevole ella 
siasi potrebbe ciò nonostante esser soste- 
nuta con de’solìsmi , lasciamo da parte oj^ni 
discussione a questo riguardo , ed ammet- 
tiamo questa supposizione , e limitiamoci a 
esaminare se , supponendo negli apostoli , 
e nel loro maestro Tintenzione d’imporre 
al mondo , fosse stato loro possibile di faro 
adottar come veri i principali miracoli dell* 
evangelio, posto che qnest’evangelo non 
fosse stato , che una favola . I Miracoli 
riferiti dagli apostoli , sono quasi tutti de* 
fatti publici , e generalmente conosciuti 
nella giudea . 

Egli è la guarigione d’un paralitico , che 
tutta gerusalemme ha veduto per più anni 
incapace di movimento alcuno , e che essa 
ha veduto in processo di tempo perfetta- 
mente guarito alla voce di Gesù Cristo , co- 
me ne rendeva testimonianza lui medesi- 
mo ; egli è la guarigione di un cieco nato > 
che tuttala città ha veduto innanzi , e do- 
po la sua guarigione ; egli è la miracolosa 
moltiplicazione de’cinque pani che hanno 
nutrito cinquemila uomini , la testimonian- 
za de’quali non può esser sospetta ; egli è 
la resurrezione di Lazzaro , che un gran 
numero di giudei avevano sepolto , e pian- 
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lo sulla sua tomba . Gli apostoli avrebbero 
essi potuto persuadere ai giudei , che dopo 
aver crocefisso G. C. avessero posto le goar- 
die alla sua tomba se questi stessi non le 
avessero poste realmente ? Avrebbero loro 
persuaso che G. C . sarebbe risuscitato il ter- 
zo giorno , secondo la sua promessa , se 
avessero trovato il suo corpo nella tomba , 
ove l'aveano fatto custodire ? Che al mo- 
mento stesso della morte di Gesù la terra 
avea tremato, il cielo si era oscurato , e il 
velo del tempio si era squarciato, se questi 
prodigi realmente non fossero avvenuti?(i) 

(i) Molti autori pagani parlan» drile tenebrestraor- 
«tinaiie , rhc ricttoprirono la terra all'epoca della morte 
di Gesù Cristo fra gli altri il romano Taulo nelle sue 
istorie Siriache , e il greco Flegoiie nelle istorie delle 
Oìiinpiadi. Questo stesso fatto i riportato negli atti pn- 
blici e nei registri dell'impero. Ma una particolarità ben 
considerevole ella è quella , che fra griiiimici del cristia- 
nesimo i quali sono comparsi nei piimi secoli non ve n'b 
stato alcuno il quale abbia osato attaccare apertamente 
L» realtà dei fatli miracolosi che hanno circondato la rulla 
di questa Religione. Invero alcuni fra questi , come Por- 
firo rEpiciireo, e Giuliano l'apostata hanno voluto elude- 
re l'autorità dei miracoli atiribnendoli a magia;ma questa 
ridicola pretcnsi'me'sebbene assurda ella siasi n< n sminui- 
sce la preziosa autenticità di questi fatti sopranaturali. 
Uno dei tratti più luminosi , e più favorevoli alle Reli- 
gioue , cha noi troviamo nella Istoria profana si è la inu- 
tilità dei sforzi di Giuliano l'apostata per rifuhricare il 
tempio di Gerusalemme , <r smentire cosi i Profeti. Qne- 
ata parto di storia , è coufcruiata dalia coufcMÌoa* dà 




Finalmente , avrebbero essi potuto persua* 
derloro, ch’essi medesimi aveano ricevuto 
dal loro maestro risuscitato il dono delle 
lingue , e dei miracoli , se essi non aves- 
sero potuto effettivamente parlare alcuna 
lingua' straniera , nè operare un solo mira* 
colo ? 

Ma per far meglio sentire la natura di 
queste supposizioni , trasportiamo la scena 
ai nostri tempi, supponiamo , che dei po- 
veri barcajnoli , nati fra noi si pongano im> 
provvisamente a predicare un dottrina asso* 
lutamente nuova > e fatta per gettare a ter- 
ra tutte le nostre passioni , ch’essi ci dica- 
no, che il loro maestro inviato dal cielo per 
manifestare al mondo questa nuova dottri- 
na, viene in fatto a predicarlapublicamente 
per più anni nella nostra capitale,provando 
la divinità di sna missione con una moltitu- 
dine di opere sopranaturali , e chiare ; che 
quest’uomo straordinario rendeva per la 
sua sola volontà la vista ai ciechi nati , la 
parola ai muli > Tudito ai sordi , il movi- 

questo imperatore medesimo e dalla particolare relazio- 
ne , che ne di Aminiano Marcellino , quantunque impa- 
no , e cortigiano Jell’iniperatpre. Questo celebre aut' re 
riporta , che al momento , uri qnale , dopo i fraudi |>re- 
pativi si acciiigerano all’opera , dei globi di fuoco usciti 
dalle Condaiucuta sforzarono gli opera) ad abbandonar* 
rimprcsa» 
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mento ai paralìtici , e la vita ai morti eh* 
esso medesimo, essendo stato pub] icamente 
perseguitato , e condannato a morte , è sta- 
to segnalato ristante del suo supplizio da 
fenomeni i più sorprendenti , quali sareb- 
bero , l’oscuramento subitaneo , e totale ^ 
della luce del giorno , e un terribile terre- 
muoto ; che ha finalmente trionfalo della 
morte medesima , uscendo resuscitato , do- 
po tre giorni , da quella tomba , ove i suoi 
' nemici lo facevano custodire. Se questi 

apostoli della nuova legge aggiungessero , 
che il loro maestro ordinando di predicarla 
per tutto il mondo , ha loro comunicato il 
dono dei miracoli , e qnello delle lingue , 

■ affine di confermare la loro dottrina per 

mezzo delle loro opere ; c se dopo tutto 
' questo essi non facessero sotto i nostri oc- 

chi miracolo alcuno , e non potessero com- 
prendere alcuna frase , che noi gl’indriz- 
zassimo in una lìngua straniera; io diman- 
do , se simili avventurieri si presentassero 
J fra noi qual successo avrebbe la loro strava- 

ganza ! la loro grottesca visione non cange- 
rebbe senza dubbio la faccia del mondo , si 
custodirebbero come gente pazza , e ninno 
a quel che ne penso , sarebbe tentato di 
. credere un tale romanzo , e molto meno 

J sarebbe tentato di correre al martirio per 
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.confermamela verità. Tali frattanto, e più 
assurde ancora sono le supposizioni , alle 
quali è ridotta l’incredulità per indebolire 
la realtà dei miracoli di Gesù Cristo , e dei 
suoi apostoli. 

La ragione sdegnata da simili stravagan-< 
76 resta meravigliata pensando d’essersi po- 
tuta arrestare a delle simili difficoltà , e 
l’incredulità forzata di riconoscere la verità 
deH’evangelo almeno quanto ai fatti fonda- 
mentali , come la possanza miracolosa di 
Gesù Cristo, e la sua resurrezione , ( fatti 
senza! quali non vi può esser cristianesi- 
mo ) non ha più ne anche la risorsa di sup- 
porre , che questo vangelo abbia potuto nel 
processo dei secoli essere alterato in qual- 
che punto essenziale , perchè questi fatti 
principali , ch’essi non possono rivocare in 
dubbio , provano l’intervento della divina 
potenza , e caratterizzano la sua opera, egli 
è evidente , che Dio dovea a se stesso il ga- 
rantire questa opera da ogni essenziale al- 
terazione* 

Cosi si dissfpa al primo colpo d’occhio 
della ragione fino il più piccolo duhio in- 
torno la verità dell’evangelo ; cosi io mi 
veggo ridotto alla alternativa , o di rinun- 
ciare a questa ragione , o di riconoscere , 
che i miracoli deirevangclo sono stati vera- 



niente annunziati , e publicati dagli apo- 
stoli ; che la natura della maggior parie di 
questi fatti miracolosi è tale, che questi 
apostoli non avrebbero potuto nè crederli 
essi stessi nè farli credere ai loro discepoli, 
se questi miracoli non fossero stati reali, 
finalmente che questi fatti sopranaturaJ , 
essendo evidentemente emanati dalla onni- 
potenza di Dio , come conferma della dot- 
trina evangelica , questa dottrina è ella 
stessa divina , e vera , poiché è la parola 
di Dio medesimo confermata dalle sue 
opere. 

Sicuri di trovare in questi fatti la pa- 
rola di Dio , noi non possiamo più dubitar- 
ne della verità. 3\on vi ha più luogo alla 
più piccola incertezza , alla più piccola di- 
scussione. Là deve cominciare la fede , fa 
d’uopo credere senza limitazfone alcuna. 

Invano i solisti della empietà mi ob- 
jeltaranno, che la ragione non può adot- 
tare la fede , poiché questa nuH’altro è, che 
il sacrificio della rjtgione , e che in conse- 
guenza le è contraria (i). Alcune riflessio- 


(i) Si servono , «tice monsieur Aiinc , ( nei suoi 
fondumenti della Fede ) di una espressione impropria , 
ailttrquando dicono , cbtf per credere t*a d.’’uopo rìoitoziarc 
alla propria ragione. Non ^ alla ragione che fa d'uopo ri- 
nuuzìare , ma airorgoglia, e alla ciirioaità di questa ra- 
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ni intorno alla natura della ragione , e del- 
la fede saranno sufdcienti a gettare a terra 
questo vano principio de’loro sofismi. In 
ogni ordine di cose la ragione ci detta , che 
perciò che ella non può vedere da se me- 
desima dobbiamo noi riportarci alla testi- 
monianza , che ce n’è fatta , allorché que- 
sta testimonianza sia riconosciuta per se 
medesima siccome perfettamente degna di 
fede. Nell'ordine della legge naturale , la 
nostra ragione ammette alcune verità evi- 
denti perchè essa le vede chiaramente per 
se medesima nell’ordine della religione;es- 
sa ammette la verità della fede , perchè 
essa vede chiaramente che Dio le ha rive- 
late , e che questo Dio non può mentire. 
In una parola essa ammette le verità del- 
la fede intorno la testimonianza divina rico- 
sciuta per se medesimatdunque la fede ben 
lontana d’essere opposta alla ragione , co- 
me bene spesso piace a loro di ripetere ^ è 
alla ragione perfettamente conforme. La 
ragione rischiara una parte del quadro mo- 
rale ; essa medesima avendo la fiamma del- 

gione. L’orgoglio rorrebbc comprendere e lacurioiitì vor- 
rebbe Tciierc;m(i % proprio della grandezza di Dio il pre- 
terì verci ciò^he noi dubbiamo credere, come ciò che dob- 
biamo prati icare , e di tigaoxegjiare tul a.ttro «piiituc 
Come «ul aottro (uertf. 
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la fede , e questa fiamma divina meltendo 
un nuovo giorno su questa prima parte del 
quadro termina di rischiararlo completa- 
mente. liceo i veri rapporti della ragione , 
'e della fede. La fede è il corapim0nlo della 
ragione : Essa è perfettamente ragionevole, 
allorché essa è riposta su di una testimo* 
nianza , assicurala dalla ragione ; e qual 
testimonianza più infallibile , che quella di 
Dio medesimo (i) ? 

L’apparato della suprema onnipoten- 
za di Dio , forzandomi a riconoscere ; che 
è lui che parla nell’evangelo, tutte le oppo- 
sizioni del mio spirito debbono tacersi ; e 
qualunque siano le verità, che esso mi an- 
nunzia , io debbo crederle senza limitazio- 
ne alcuna.Giammai le difficoltà degli incre- 
duli potranno gettare a terra i principi di 
questa ragionevole credenza . 

Senza entrare in particolari discussio- 
ni io ribatterò in complesso tutte le obiez- 
zioni , opponendo loro a' guisa di scudo su 
cui tutti i loro dardi verranno necessaria- 
mente a spuntarsi , questo semplice ragio- 
namento . „ E’ un* assioma , dirò loro , è 

(i) Egli è nn calunniare la Raligione , f conoscerle 
malamente il dire , che essa ci forza a Credete senza ra- 
gione , 0 alfopposto della ragione» 
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un assioma di ragione , che non si può 
,, opporre il cerio colTincerto, ora la diyi- 
,, nilà della rivelazione evangelica è pro- 
,, vaia dai miracoli : ecco il fatto del quale 
la mia ragionerai for/.a di riconoscere la 
,, certezza morale , Tinsuffìcenza di conce- 
,, pirne qualche parte,o di conciliarne qual- 
che particolare: ecco il principio di tutte 
•„ le vostre objezioni . Ma questa insufi;- 
„ cienza può essere attribuita a mancan- 
,, za di lumi naturali ; dunque tutte le vo- 
s, sire difficoltà,tutti i vostri pretesi motivi 
d'incredulità.) si riducono alla incertez- 
„ za , dunque non possono essi oppugnare 
il fatto dalla rivelazione , poiché questo 
fatto è certo ..La mia ragione mi dice all’ 
opposto di partire dalla fede di questo fatto 
certo per portare la luce sopra queste dif- 
ficoltà ,•)(*) 

Per rendere pili chiara questa ma-* 
niera di ribattere in complesso tutte le dif- 

(i) Noa bisogna , osserva gliidiziosamente Bcsinet', 
non bisogna , che io dica con rincreclulo ciò ò saggio , 
dunque Dio l'ha fatto , o ha dovuto farlo. Io debbo di- 
re al contrario col cristiano : Dio l'ha fatto ciò ò saggio, 
spetta forse a unesserecoal profondamente ignorante qua- 
le sono a pronunziare intorno le vie della sapienza stessa? 
La sola cosa , che sia proporzionata alle poche mie forze, 
è quella di studiare le vie di questa sapienza adorabiie^^ 
^ di seutirc il prezzo del suo beneficio. 
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ficoltà’, applichiamola a cpialchednna in 
particolare . La umana sapienza rimane fe- 
rita da principio alla sola idea deirincarna- 
zione d’un Dio , il quale viene a soddisfare 
la divina giustizia per l’uomo colpevole , 
ma il fatto è certo , per contestarlo , Dio 
stesso ha spiegata la suprema sua onnipoten- 
za per mezzo di miracoli inoppugnabili. 
Lange dunque d’oppugnar questo fatto con 
la difficoltà , che trova la mia ragione a 
conciliarlo con le nozioni naturali che ha 
intorno alla grandezza , e alla giustizia 
divina, io mi^valgo all’opposto di que- 
sto fatto certo per gettare qualche luce 
su queste difficoltà , e rettificare su que- 
sto proposito le nozióni mie natnrali . Io 
mi umilio , riconoscendo la debolezza 
de’miei lumi ; incomincio a conoscere 
quanto grande è la enormità del peccato , 
poiché ha abbisognato di una tale riparazio- 
ne , e la riconoscenza per il mio Dio ac- 
quista quel carattere di tenerezza , che ri- 
cliiede un beneficio, che tanto gli ha costa- 
to , carattere ,che non potrebbe aver luogo 
senza il mistero della incarnazione (i y.Egl» 

(i) Questa riflessione merita d’essere ponderata. La 
tenera gratitudine , eh» ogni uomo deve all’aulico . il 
gitale abbia fatto un sacrificio alla sua felicità è iiecessa- 
riaiuente al disotto dì quella',' che egli potrebbe s^eri- 


è in tal guisa, che questa difficoltà si cangia 
per il cristiano in una sorgente di umiltà , 
di luce , e di amore , e diviene l’ogetto del 
doppio omaggio del cuore, e dello spirito. 
Ma, dice l’incredulo, se l’innumerevoli 
miracoli dell’evangelio si sono publicamen* 
te operati nel mezzo di gerusalemme, come 
è egli possibile , che i giudei testimoni di 
queste meraviglie non si sieno tutti resi 
all’evidenza , e che un così gran numero 
ail'opposto sia rimasto nella incredulità? 
Questo acciecamento sembra , fa d'uopo 
convenirne , contrario alla natura ; ma a 
questa difficoltà , siccome alla prima, e ad 
ugni altra, io risponderò cosi . 11 fatto è 
certo ; ecco ciò che la mia ragione è stata 
costretta di riconoscere. Invero io non pos- 
so concepire come la cosa ha potuto essere 
ma ciò non prova , che la debolezza de’ 
miei lumi e non può opporre la certezza 
del fatto . Questa certezza all’opposto può 
fornirmi de’ nuovi lumi , facendomi cono- 
scere la natura del cuore umano . D’altroiT- 
de , chi non sarebbe colpito da questa ri- 
flessione ? Questo strano acciecamento de’ 

meiitare per tutt'altr) Dio che quello dei cristiani ; ma 
aiiiiUeUete il mistero della redenzione , e nulla può 
uguagliarsi alla tenerezza, cbt l'uomo deve al ano Sal- 
vatore. 


Digitized by Google 


4 


®? . • 

piudei fu predcllo , e da Gesìi Cristo, e 
dagli antichi profeti , de’ quali (ritrovo an- 
cora le predizioni a questo proposito fra le 
mani de’giudei medesimi. Ora più questo 
acciecamento è contro la natura tanto più < 
era impossibile alla umana sapienza di pre- 
vederlo ; dunque più è grande la difficoltà 
di concepirlo , e più si è forzaM di ricono- 
scere lo spirito di Dio nelle predizioni che 
esso ha compiute.Egli è cosi , che le diffi- 
coltà stesse contro il cristianesimo, si ri- 
volgono in prova, per la retta ragione. Del 
Vesto questo acciecamento degli antichi giu* 

' dei (i)^ non lo troveremo noi ancor più 
sorprendente nei giudei moderni.Supponia- / 
mo per un momento , che noi avessino mai '' 
udito a parlar de’giudei, e che all’iraprovvi- 
so ci si facessero vedere questi uomini sin- 
golari , sparsi per tutta la terra con le loro 
'sante soritture,jove sono registrate, ci dico- 
no 'essi,le promesse che Dio ha fatte ai loro 
padri di un liberatorevalteso da loro mede- 

fi) Supponendo , dice Monsieiir Alme , cte timi i 
gindci (innsi conTcrtiti , i nemici della Religione crijlia- 
iia pretenderehbero oggi , che giaiiiuini vi fossero stili 1 

giudei , e che ristoria di questo popolo sia un roinanKo. 

Tale è il carattere degl'increduli : Dio stesso non avrà 
giammai ragione con questa fatta di nomini , perchèessi 
hanno giurato di non confessare giamiuai , che essi sono 
in errore. 
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«imi ancora con tutta la fìducia , che me- 
rila la parola di un Dio infallibile . INoi 
apriamo questo libro curioso , e ci vedia- 
mo effettivamente predetto questo messia , 
e lo vediamo annunziato quasi ad ogni pa- 
gina . Ma ci vediamo al tempo stesso , che 
lino alPepoca della suà venuta, lo scettro 
non dovea punto uscire da Giuda , cli’esso 
dovea nascere dalla famiglia di David , di 
cui la successione dovea per conseguenza 
conserv'arsi fino alla sua nascita , che il 
tempio dovea essere onorato di sua presen- 
za , e che per conseguenza questo tempio 
dovea sussistere fino alla sua venula . Ma 
frattanto dopo diecioUo secoli , lo scettro 
di Giuda è spezzalo , la casa di David di- 
spersa , e il tempio distrutto ; c i giudei ? 
1 giudei attendono ancora il compimento 
delle promesse ! Ecco per certo un acciec- 
cnmenlo più grande , che quello degl! ebrei 
contemporanei di Gesù Cristo , ed incre- 
duli . Oggi ancora i giudei attendono il 
messia , perchè , essi dicono, le profezie , 
che lo annunziano sono iufallibili , ed essi 
non vogliono riconoscere , che questo mes- 
sia sia venuto all’epoca stabilita , per quel- 
le stesse profezie che essi riguardano come 
infallibili . Ecco per certo un acciecamenlo 
contro ijaliira.ed incredibile. Concluderemo 
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*^anqae noi , che questo acciecamento non. 
esiste? lìgli è un fatto certo , che noi non 
possiamo negare, poiché noi l’ahbiamo sot- 
to degli occhi , e la ragionevole conse- 
guenza , che noi possiamo tirarne ella è 
questa, cioè, che Tuomo acciecalo dalle ' 
passioni, e dallo spirito di partito è capace 
di tutte le assur-dilà . 

^ Questi due esempi bastano senza dub- 
bio ad indicare la condotta generale , che 
tiene la ragione nell’esame nella confutazio- 
ne di tutte le difficoltà , e nelle possibili 
obiezioni contro la fede cristiana . 

Queste difficoltà medesime , delle qua- 
li l’empio vorrebbe armarsi contro del cri- 
stianesimo , divengono per il cristiano una j 
ragione di ammirare la perfetta economia 
di questa religione (i), ed entrano cosi 
nell’ordine delle sue prove . Esse hanno il 
doppio vantaggio di far conoscere all’uomo 

(i) Fa il’iiopo , dice Massillon, credere per com- 
prendere. ^^on b la religione, che ci proponga dei inìdte.- 
rj , i quali c'iiupedischoiio l’uso della nostra ragione ; 
tssa ha i suol lumi , come le sue tenebre , aflinchè da 
una parte l'ohhedienza dei fedele sia ragionevole, c che 
dall'altra non sia senza merito. La religione ha prore j 
«iiftieìenti per non lasciare un'anima fedele senza sicurcz- ^ 
ze e senza consolazione: non ne ha tante per lasciare l’»r- 
goglio , e l'incredulità senza dubbj. Così la rvligiuiie 
dalla sua parte luminosa consola la ragione , e dalla sua ] 
yo4ie pure lascia alla Lde tutto il suo merito. 


/ 
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la debplezza dei suoi lumi , è di fornirgli 
Vunicoitnezzo di sinUlislare al rispetto, che 
Ih sua ragione , ed il suo cuore debbono a 
Dio , rispetto che questa ragione non po- 
trebbe rendergli , se essa non dovesse cre- 
dere , che ciò che vede distintamente per 
mezzo de’soli suoi lumi naturali ; rispetto 
infine, che non può ac([uislar merito che 
per la sommissione dello spirito, e il sacri- 
fizio delle sue sparse congetture alla fede 
ragionevole. Così la dottrina deU’evangelo è 
per me ( secondo la bella comparazione 
d’Abadie nel suo eccellente trattato della re- 
ligione cristiana ) l’evangelo è per mè sic- 
come la colonna di nuvpla,la quale condu- 
ceva grisdraeliti nel deserto; essa ha lasua 
parte luminosa , ed ha la sjua parte oscura. 
L'una sparge un giorno meraviglioso su 
tultociò che può tendere a perlezionare il 
cuore deiruomo , e a regolare la su i con- 
dotta (i) . L’altra reprime il suo orgoglio 

(i) La conoscenza M certe reriià |*otrw*bl)e esserci uU- 
Jc pergui'iare il nostri cuore a rcg;olareU nostracomlotta, 
Dio ci ha rivelato f|ueste verilàjciò basta alla ragione, ma 
la conoscenza del perchè , e del come non ci pnòcsser.* dì 
alcuna utilità reale : Ciò c il secreto , che Dio vuol »*a- 
sc nideici per assojattare così Corgoplio , e la cuciusit^ 
del nostro spirito* Clic l’intjrcduio rispetli t|uestoserreio, 
c tufo le sue obiezioni svaniranno 9 perchè non ve ne h^ 
una 9 la fanale non si ritfrisca all ìm possibilità di pene— 
Irar-e tjuCAlo stci'clo ^ del pcrtlic 9 c del cpiucr 
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facendogli conoscere il suo nulla rico- 
prendo di tenebre impenetrabili tuttociò , 
che non potrebbe , che soddisfare la sua 
vana curiosità . Tutte le obiezioni della in- 
credulità si riducono al desiderio di dissi- 
pare queste tenebre , e queste tenebre 
medesime sono necessarie per formare il 
doppio altare , su cui ciascun uomo de- 
ve immolar se medesimo al suo Dio sot- 
to il doppio rapporto del cuore , e del- 
lo Spirito . Dio de’cristiani ah ! che sono 
ben ciechi , sono ben colpevoli coloro , i 
quali ricusano di riconoscere la vostra reli- 
{^one , la vostra santa'religione , su della 
quale non si può fare meditazione senza 
scuoprirvi ad ogni tratto de’nuori motivi 
d’ammira’zione • 

Frattanto questo Dio di bontà ha cre- 
duto di non aver fatto quanto bastava pe’ 
suoi figli, dando loro il suo cvangelo ; la 
sua parola santissima polca essere diversa- 
mente , e falsamente interpretata a grado 
delle umane passioni , come una funesta 
esperienza lo ha mostrato nella istoria di 
I. utero , di Calvino , e di tutti gli Ere- 
siarchi ; e in mezzo a tante diverse inter- 
pretazioni avrebbe fatto mestieri per rico- 
noscere il vero d'ingolfarsi in sludj , e pro- 
fonde ricerche ; e qual sarebbe stata allora 
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la sorte dell’infelice giornaliero , del po- 
vero arligiano , cui la scarsità dei lumi , o 
il suo lavoro impedirebbe di consecrarsi a 
simili ricerche 7 Sarebbe egli aclunquo 
irrevocabilmente abbandonato all’ errore 
senza speranza di potersi assicurare neme- 
no.NoiGesù Cristo ha egualmente provvis- 
to ai bisogni di tutti i suoi figli . Ha egli 
detto a S. Pietro capo degli apostoli : voi 
siete Pietro 4 c so questa pietra edificherò! 
la mia chiesa , e le porte d’inferno non pre- 
varranno giammai contro di essa . Ha egli 
dello a’suoi apostoli : andate, io v’invio 
come il mio padre ha inviato me : predica- 
te l'Kvangelio min a tutti i popoli , tutto* 
ciò, che voi legherete sulla terra , sarà le- 
galo nel Cielo ; tultoció , che voi scioglie- 
rete sulla terra , sarà sciolto nel Cielo ; ecl 
il mio S. Spirilo sarà con voi fino al finirò 
dei secoli . Gesù Cristo fondando in tal gui- 
sa la sua Chiesa , e promettendole la sua 
protezione , e la sua luce fi.no alla fi.ne dei 
secoli, ci assionra ch’essa noR;pa^ cadérli 
in errore . Cosi ciascun cristiano pnò Tacila 
niente assicitrarsi , se egli è nella strada 
della verità « e della salute , Sarà a lui ba- 
stante perciò' l’assicurarsi ch’egli è nella 
chiesa di Gesù Cristo , e che ne siegue i 
precetti , e nulla è più facile di un tale esa* 

(7 . . 
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me. Questo esame è alla portata dei piì| 
semplici , siccome dei più illuminati . Ge- 
sù Cristo ha inviali i suoi apostoli per pre- 
dicar l’evangelo , e governar la sua chie- 
sa gli apostoli hanno inviati i lor successo- 
ri , come erano stali inviati essi medesimi. 
Questi ne hanno inviati degli altri anco- 
ra , e cosi fino ai nostri giorni • I*a unio- 
se de’fedeli condotta dai pastori inviati dai 
successori degli apostoli , e in conseguen- 
za dagli apostoli , e da Gesù Cristo mede- 
simo ; ecco la vera chiesa di Gesù Cristo. 
Questa chiesa è fondata sopra S. Fielro , 
cioè a dire, che la cattedra pontificale di 
S, Pietro ne è il principio , c il centro d'p,- 
sttone, c il successore di S. Pietro ne è il 
capo visibile. Ahi che egli è ben consolante 
per il semplice fedele il poter dire a se stes- 
so: gli uomini questionano intorno la dot- 
trina di Gesù Cristo ; io sono incapace di 
decidere con i miei soli lumi , fraitanlo il 
divino Salvatore avendo detto , che quello; 
il quale non è alTalto con lui , è contro di 
lui , mi è necessario prendere un partito ^ 
poiché non prendendolo io non potrei esser, 
éon lui , e mi condannerebbe . Ebbene io 
ascolterò la chiesa , che ha fondato sopra 
S. Pietro , e son certo , che essa m'inser 
gnerà li verità; poiché Gesù Cristo stesso 
lia promesso , ^ehe l’errore non provarti 
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* " contro di lei . Io ascolterò il pastore , che 
|a chiesa mi ha dato , e questo m’insegne- 
rà le lezioni della chiesa; poiché esso è 
toriato , ed approvato daVescovi della chie- 
^ • ta , successori degli apostoli , inviati essi 
I medesimi da Gesù Cristo . Io ascolterò i 
fuoi precetti, seguirò le sue lezioni , e poi- 
ché la chiesa mi parla per la sua bocca , 
avrò la consolante certezza d’essere nella 
via della salute , e delia verità . 

Più vi si pensa , e più si sente , che 
|a maniera d’insegn ire le verità della reli-- 
grpne per mezzo dell’autorità , è più soddi- 
sfacente per la ragione , la quale ricono- 
scendo P insufdcien'za , e la mobilità dei 
** suoi lumi naturali , non può che applaudir- 
si in vederli stabiliti da un'auiorilà infalli-- 
hile , della quale ha essa stpsa verifioati li 
titoli, e le guarentigie , ech’essaha rico? 
nosciuta siccome proveniente dal l)io di 
ogni verità. Più vi si pensa , e più rimane 
uno convinto , che questa maniera d’istrui- 
re per via d’autorità è più conforme alla 
vera perfezione della relazione fra l'uomo , 
e il suo creatore. Ciascuna strada ( dice il 
^ padre Jaraain nella sua preziosa , c gravis- 
sima opera intitolata : Pensieri scelti ) 
ciascuna strada , la quale non può condur- 
re alla f«de , né j semplici , nè grignorim- 
>- d 2 . 
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ti 1 non può condurvi nessuno . II carat- 
tere marcato della verità può condurvi tut- 
to il mondo , poiché lutti sono chiamali a 
conoscerla. Ora la via dell’ esame , e della 
discussione non saprebbe condurre alla fe- 
de i semplici , e gl’ignoranti : non vi ha, 
che l’autorità , la quale possa farla loro co- 
noscere. 1 " 

!Non solamente il metodo d’ istruire 
della religione cattolica , è il più conso- 
lante , ed il solo , che possa convenire al 
maggior numero degli nomini (i), ma ò 

I • 

(i) Se la verhA , «lice S. Tommaso, fosse abbando- 
ijsta alle ricerche degli uomini uè risiiltcrelibero tre in- 
tonvfiiiiiiti. Il i>rimo sarebbe , che la sua conoscenza 
«Oli j-otre^-be essere , ebo la parte di un piccolo numero 
•li uomini , perchè ila povertà, l'infir^adagginc , ed una 
dpbole Couiplessiuuc meltono la maggior parte degli uo- 
jni.ii fuori di stato d’jpplicarsi utilmente alle ricerche re- 
lative alle scienze; il secondo incoveniente sarebbe , che 
colorofrag'i uomini , i qpali potesseropervenire allaco — 
iiosccnza della verità nòli vi giu'igerebbono , che ben tar- 
ili depo aver spesi inaiti anni nello rfliidioi ; il terzo iiico- 
-vc licme linalineiite consiste in questo , che è tale la de- 
bpiezza dtirintcndinieuto iimaiiu ; che ]>er rordinario a; 
lllescbiaiio molti errori fra le scoperte , chp fa la rasiOne, 

» 'Per i nostri errori, dice Bossoiiet, noi abbinino di bi-, 
Fogno, non di un hlosofo , che disputi , ina di un Dio, 
che ci delefiniiii nella ricerca della veri'à. La via del 
lagioiiain Olito c troppo lenta, è troppo incerta: quel 
tiivài da cercarsi è imitano , quel che è da provarsi è jn- 
ilfclso. Prqitanto trattasidel principio stesso , e dellou-^ 
«lamento della condotta sull» quale bisogna essere ria 
pii icipiò decisi ( è necessario adunque crederne qual'ilvi- 
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ejli ancora il più convèlli ente -a reprìmere 
Torgoglio cle’sapienti , ed inconseguenza 
a conservar loro tutto il merito delle loro 
virtù. Finalmente egli è il solo che la ra- 
gione possa ammettere , dappresso la cono- 
scenza del cuore umano , perchè la verità 
essendo una , la fede deve esserlo uguaU 
mente e questa unità non potrebbe eviden- 
temente' essere conserv.àta se la interpreta- 
zione della dottrina cristiana scritta, fosse 
abbandonata a ciascun individuo. Egli è 
dunque indispensabile , che questa inter- 
pretazione sia affidata ad un corpo unico 
ed infallibile. 11 corpo infallibile , il solo,' 
eie osi dirsi tale egli è la chiesa cattolica ^ 
•che Gesù Cristo ha degnato incaricare def 
deposito , e della spiegazione idei suo evan- 
gelo,promettendo a quella Tetcrna assisten- 
za , e l’infallihilità del suo spirilo; Questa 
Chiesa è adunque l’arca unica della verità , 
e la cattolica religione è la sola strada per 
la salvezza» 

Cosi la divinità di questa religione (i) 

«o , Il TPro cristinno non ha da cercar nulla , perché 
tatto trova nella tede. r.-,. , . 

t (i) L'acciecamento di tutti i protestanti in generalo' 
è ben singolare. Da principio come non^sono essi colpiti 
di vedere , che ciascuna delle loro sette porta il domo 
•particolare , o del novatore acuì se n’c dovuto il priin» 
(tabiliaiento , o del paese m cui si ^ fatto «lucsto stabils- 



mostra allo spirito per itieìilzo di lutti i 
caratteri suscettibili a produrre il più ulto 
grado di convinzione. Essa si manifesta per 
mezzo della perfetta convenienza dei rap« 
porti , che stabilisce fra Dio , e le sue crea* 
iure , tanto per la gloria dell’uno , quan- 
to per la felicità delle altre. Essa si prova 
sopratntto , e fìno alla evidenza per mezio 
di quella unione di fatti soprannaturali , i 
quali prepararono , ed accompagnarono il 
suo stabilimento ; falli intorno ai quali la 
ragione è fonr.ata a riconoscere le leggi del 
signore , e delia natura. Essa si mostra 
egualmente al cuore per mezzo della sua ec- 
cellenza , e di tutte le prove del sentimén- 
to, il quale essendo più alla portata del co» 
mone degli uomini , lion pnò essere meno 


Inento. L'istoria (tei motlri , clie hanno determinato 
questi noTatori a intraprendere la pretesa riforma , n li 
.dovrebbe ella stcs.a bastare a scuotere aliiteoo , la confi- 
delira dei loro Segnaci, ^uai titoli avevano dùnque Lu- 
tero , e Calvina per pretenderà (li riformare la dottrina 
della chiesa cattolica , o universale ? 

I protestaati s 'no forzati a riconoscere , che la dot- 
trina una. ed inalterabile di Oesii Cristo e stata da lui 
affidata alla sua chiesa con la promessa, che l’errore uon 
prcvareblie contro di essa. Ora era dunque Tarra delle 
verità innanzi , chele nnove sette, come altrditanti rami 
indocili si fossero separati dal tronco dell'antica radice 
fondata sopra gli apostoli 7 Ove era, dico io, allora l'arce 
della verità se questa chiesa cattolica professava , e ius^-> 
guata Terrore 7 
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«ótldisfacente per quelli , che diconsi più 

illuminati. ^ 

L’uomo illuminato, dice Fenelon,(i) 
non ha più bisogno per meditare , e trova- 
te il suo Dio alla vista deU’universo , che 
supporre un’orologiaio alla vista di un oro- 
logio. F.asta aprir gli occhi , ed avere il 
cuore libero, per vedere, sen/a bisogno di 
rac’iortamento alcuno la possanza , e la sa- 
pienza del creatore , le quali appajoiio in 
ciascuna delle, sue opere. Se qualche uomo 
di spirito contrasta questa verità io non 
questionerò affatto con lui , lo pregherò 
soltanto di soffrire , che io lo supponga 
gettato per un naufragio in una isola deser- 
ta. Vi vede egli un palagio di sorprendente 
archiltelura , èd adobbato con ogni ma- 
niera di lusso ; entra egli in una delle ca- 
mere le più recondite. ove trova un numero 
grande di libri eccellenti.i quali trattano di 
ógni scienza,e sono tutti posti ordinatamen- 
te , pOr nonostante in tutta l’isola non ri- 
trova egli alcun’uomo. Io mi faccio a diman- 
dare a questo tale, se può egli credere, chfe 
«ia stalo il caso , che senza industria alca- 
« 

(i) Questa catena riflessioni interro alle’ prove 
del sealìmeuto , che fanno riconoscere la divin tìl dei 
cristianesimo , c tratta quasi iuLcramente dalle Ictlcn; di 
Fcaelou queli’inimiiabiU interprete del ctiore umano. 



na abbia operato, e Combinalo tutto queìloi 
che cade sotto dei suoi occhi. Oso disfidar- 
Jo di pervenire coi suoi sforzi a persuader- 
si , che la unione di queste pietre falla con 
tanto ordine , e simetria , che questi mo- 
bili , i quali mostrano , arte , proporzione, 
unione , che questi quadri , i quali imita- 
no perfettamente la natura , che questi li- 
bri , i quali parlano cosi esattamente delle 
più alte scienze , siano tutte puramente 
delle fortuite combinazioni. Quest’ uomo 
potrà ben egli trovare delle sottigliezze per 
.sostenere nella speculazione un paradosso 
cosi assurdo, ma nella prattica , gli sarà 
impossibile d’ammettere dubbio alcuno. Se 
si vantasse di dubitare , non farebbe , che 
smentire la sua propria coscenza. Questa in- 
sufficenza di dubitare , chiamasi piena con- 
.vinzione . Ecco , per cosi , dire , lo scopo 
^della nostra ragione , la quale non può an- 
dare più in là . Questo paragone dimostra 
quale debba esserla nostra convinzione in- 
torno alla divinità alla vista dell’universo , 
di questa grand’opera , in cui appare infi- 
.nitamenle più d’arte , che non è nel pala- 
gio , che abbiamo descritto . Ecco il vero 
sigillo della divinità per ciascun uomo illu- 
minato , per queiruomo , che medila seri- 
ca orgoglio , e senza prevenzione , per il 
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* filosofo infine come per l’ignorante . So 
il primo sedollo da suoi vani pregiudÌ7j,nori 
impiega la sotliglieiza de'suoi ragionamenli. 
per offuscare la sua ragione medesima, non 
^ abbisognerà giammai delie dimoslraT.ioni 

j melafisiche^e rigorose di Descharles,di Leì- 

dinilz , di Giare , intorno alla esistenza di 
Dio i non po'trebbe dico fare entrare nella 
sua anima una più intima convinzione (i). 
Questo Dio una volta conosciuto ; questo 

primo essere sorgente feconda di tinti gli 
altri , sento che egli mi ha trailo dal nulla, 
ove io ricaderei tratto dal mio proprio peso^ 
Scegli mi lasciasse in balia di me stesso; 
e per un beneficiórinuovato ad ogni mo- 
^ mento di mia vita mi mantiene quell’esse- 
re , che non è affatto naturale . TutlociiV 
cheio sono, tiittociò , che io ho , l’hodal- 
la sua mano . Il primo dei suoi doni , che 
ha servito di base agli altri è quello, che 
io chiamo me stesso ( ’ono incomprensi- 
bile , che lo spirilo dell’uomo non potrà 
giammai concepire in tutta La sua prolondi- 

. ; r 'l 

fi) Le j-rove ili genere me'alisico , «IrCc inonsiciir 
^ halet, nel suo calec/iisino delP eia malui a , fanno [io- 
ro cfrVtto alla countne dcg’ì iioininì, e se esse srrvol- 
no ad alcuni ci'n non è die nel momento di’cjji veJ.v- 
uo la diiuo.tiazioue. Uu ora dopo essi tcui"no J es ersi 
tng:>uttati. . • 
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tà ). Questo Dio , -che mi ha crealo , ha 
dato me stesso a me stesso. Senza di luì , 

10 non avrei , ne il me stesso che posso 
amare , ne l’amore , pel quale io amo que- 
sto me. stesso , nè la volontà che l'ama., ne il 
pensiero per il quale io mi riconosco Tutto 
è dono;Colui che riceve i doni, è luì stesso 

11 primo dono ricevuto, lo debbo dunque a 
Dio , dal quale ho tutto ricevuto , la gra> 
titudine di tutti i doni , e innanzi a tutto la 
gratitudine di me stesso , che n’è il fonda- 
inehto , e il principio. Da che viene adun4 
que , che quasi tutti gli uomini , hanno 
cangiato , ed hanno posto il sacrificio degli 
animali , deiriocenso , e delle altre ofTer- 
te , in luogo di noi medesimi , che bisogna- 
va immolare ? Ciò è stato perché non vi era, 
chela religione cristiana, la quale con si'* 
ste neiramoré di Dio ; le altre religioni si 
riducevano al timor degli dei , che si vo<* 
levano pacificare, o nella speranza de’loro 
^enefìz) , che s’impétravano per mezzo di 
onori , di preghiere, e di sacrfi'/.). Ma la so- 
ia religione di Gesù Cristo ohliga amar Dio, 
più che noi medesimi, e non amar noi, 
che per l’amore di lui. Essa vuole Panne* 
gazione di noi medesimi , cioè a dire l’an'- 
negazione di ogni amor proprio per forzar- 
ci ad amar noi , come cosa appartenente a 
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Dio , e che egli vuole , che amiamo in 
lai (O* Questo sconvolgiitìenlo di tulio 
Tuoroo è il rislHbilirnfnlo dell’ordine, lic^^ 
ciò che l’uomo non ha potuto inventare, ha 
d’uopo* che una possanza superiolre lo ri- 
volga contro lui stesso , per forzarlo a pro- 
nunziare questa terribile sentenza contro 
il suo amor proprio . PJuIla vi ha di co- 
si evidente di cosi chiaro , e nulla vi 
ha, che ributti cosi violenlemenle il cuo- 
re dell* nomo idolatra di se stesso . Dio 
non può essere bastantemente conosciu- 
to, che per mezzo di qoe^o amore so*' 
premo . INon si può onorar Dio che aman- 
dolo , dice S. Agostino ì dite all’ uomo 
il più semplice , ed il più ignorante , che 
deve amar Dio nostro padre , il quale ci hai 
creati per lui ; questa parola penetra da- 
principio nel suo cuore , se 1 orgoglio^, e 
l’amor proprio non lo hanno guastato, ^oti 
ha bisogno di discussione per sentire , che 
a ciò si riduc * tutta" intera la religione. 
Ora F.gli non trova questo vero culto , che 
nel cristianesimo . Cosi non ha egli biso- 
gno 4 iè di scegliere , nè di deliberare ; ogni 
altro cullo non è affatto una religione. Il 
giudaismo, non è che il principio , una ^ 

(i) Essa ci renile questo dovere facile . offrendo 
Iti n''slro cu re il tenero mistcìo della redenzione. 

d 6 



ìmaginc ilei culto promesso. Il cristiane-»' 
simo, gellando a terra ridolalria dell’a- 
i>K)r proprio , st.'ibìUscc ^ e sviluppa il cui-»- 
to del vero Dio per mezzo di un amore su- 
premo. Questo vero culto sviluppato , pu-* 
rificato , e perfetto , non trovasi , che 
presso i cristiani che soli conoscono un Dio 
infìnitamente amabile , un Dio il quale s'è 
incarnato per la loro felicità . Ciascun 
uomo semplice , e retto non può seguire 4 
che i cristiani , poiché non trova 4 che fra 
loro l’atnore perfettissimo. T osto ch’egli lo 
lia trovato ha trovato tutto , e sente benis- 
simo. che nulla più gli rimane a cercare. ì 
mister) non lo spaventano più . nè si ma- 
raviglia di non poter comprendere tutti i 
secreti della divinità. I mister) gli sommi- 
nistrano de'motivi di un’amore più tenero 
e li segreti della divinità gli offrono dei mo- 
livi di umiltà . e di sommissione. Egli è 
cosi che l’amor di Dio decide di tutto sen- 
za discussione , e gli scuopre ovunque 
delle nuove pruove della verità del cristia- 
nesimo ; ed è sotto qnesto rapporto . che 
è vero il dire , ohe la religione trovasi nel 
cuore 4 e non nello spirito (1). Ma nella 

( 1 ) t)io non ha voluto dice Monsieiir Haletz nei 
4Ksnni à'rlncipj fondamentiiii delia Fede , Dii) non ha vo- 
luto . che .i arrivasse a eau-jaccr!« co.-ne si arriva all* 
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immensa società dei cristiani io veggo un 
gran numero di sette le quali si sono suc- 
cessivamente separate dalla chiesa calteli-' 
ca : Questo antico ceppo , il quale per un 
seguilo di romani pontetici , piantato sopra 
quello dei pontefici d’isdraello , successo- 
ri essi medesimi de’ patriarchi , stende le 
sue antiche , e venerande radici fino alla 
culla del genere umano . Tutte queste sette 
non fondano la loro separaz one , che sulla 
offerta di far ciascheduno individuo giudi- 
ce delle scritture , e di far vedere che la 
scrittura contradice l’antica chièsa . Il pri- 
mo passo , che’ uno sarebbe obbligato a fare 
per ascoltarle , sarebbe adunque di eriger- 
‘si in giudice fra le sette , e la chiesa madre, 
che esse hanno abbandonato . Or qual è 
quel artigiano , quell’uomo di campagna* 


verità delia geometril , Ove il cuore non vi ha parte. 
Egli ha voluto airo|nioito, che i huoiii avessero un 
«jujlcha vantaggio sopra i cattivi in questa ricerca. Ec- 
co perchè egli ha voluto uieschiare chiarezza , ed ose u-- 
rilà nelle sauté scritture, taluicntechè dipendesse dal- 
la disposizione degl uomini di vtd'rne la luce, o di 
dimorar nelle tenebre. Così tutto cangiasi in ben» pcp 
i buoni, lino le oscurità della^ scrittura , perchèicssi 
le onorano , a causa delle chiarezze divine , che vi ve- 
dano, e tutto cang'asi in male pei cattivi lino la stes- 
sa luce , p-rchc essi la bestemmiano a causa delle oscu- 
rità, che Qou intendono. Cosi la nuvola, che illum|- 4 
iiava grisiraeliti aveva la stia parte oscura che spar^ 
gev* le' tenebre sopra gli Egiziani. 

d 7 



86 

che possa dire , senza una ridicola presun- 
zione ; io esaminerò se la chiesa ha bene, 
o male interpretate le scrittu're ? Leggete , 
ragionate , decidete , gli gridano le nuove 
sette , secondo il loro principio fondamen- 
tale . La sola antica chiesa gli dice ; non 
ragionate, non decidete , vi basti Tesser 
umile , e docile ; Dio mi ha promesso il 
suo spirito per iveservarvi dall’errore . 

Chi seguirà qaesTuorao , coloro forse , che 
gli dimandano Timpossibilc , o coloro , 
che promettono ciò che si adatta alla sua 
insnfScenza , e alla bontàdi Dio ? ]Von può 
egli con serietà ascoltare le sette , che gli 
gridano ; Leggete , ragionale , e decidete. 

Lgli che sente , che non può , nò leggere', 
nè ragionare nè decidere ; Ma è soddisfat- 
tis mo di sentire l’antica chiesa , che gli di- 
re : conoscete la vostra insufticenza , umi- 
liatevi , confidate nella hont4Ì di Dìo , che 
non vi ha lasciato senza ajuto , perchè pos- 
siate andare a lui : lasciate fare a me , io vi 
porterò fra le mie braccia. IS'iente è jriìi bre- 
ve , e più semplice , che questo mezzoper 
giungere alla verità. L’uomo ignorante non 
ha di bisogno , nè di libri , nè di lunghi, <■ 
ragionamenti per trovare la vera chiesa. 

• 'Ad occhi chiusi sente egli perfettamente, 
che tutte quelle sette, le quali vo;'liont) 
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farlo gioflice sono nescesan'amente false v 
e che non può esser la vera, che quella « 
che gli dice di credere umilmente .Kon ha 
di bisogno , che del sentimento della sna 
insufficenza , e della bontà di Dio , per 
gettare lungi da se una adulatrice seduzio- 
ne , e dimandare con umile docilità , e la 
sua ignoranza stessa gli si cangia in scenza 
Infallibile . Pili è egli ignorante , più la sua 
ignoranza gli fa sentire l’assurdità delle set- 
te , le quali veglino farlo giudice di ciò « 
che è incapace di approfondare . 

Da nn'alira partei sapienti medesimi 
hanno bisogno infinito d’essere umiliati , a 
di sentire la loro incapacità . A forza di ra- 
gionamenti , essi sono ancora più indubbio 
che gl’ignorami , fìssi disputano senza fine 
fra loro , e si ostinano su delle opinioni le 
più assurde . Essi adunque abbisognano, 
quanto il popolo il più semplice,di una au* 
torità superiore , che umiiii le loro presun- 
zioni , corregga i loro pregiudizi , termi- 
ni le loro questioni , fissi le loro incertez- 
ze gli accordi fra loro , e gli riunisca alla 
moltitudine . Questa autorità superiore ad 
ogni ragionamento , e cosi necessaria , ove 
la troveremo noi ? Essa non può essere iti 
alcuna delle sette , le quali non si formano, 
che facendo gli uomini giudici della %critr 
d 8 
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tura 4 ed in consegaenza indipendenti del- 
la chiesa . Questa autorità non può adunque 
trovarsi, che in questa amica chieda , che 
chiamasi cattolica . Che l’uomo rigetti una 
discussione visibilmente impossibile, una 
presunzione ridicola: eccolo cattolico. Cosi 
sotto qualunque rapporto riguardisi questa 
religione tutta divina ; non si può conside- 
derarla con riflessione , senza scuoprirvt 
continuamente de’nuovi tratti di perfezione, 
phe determinano la convinzione della ra- 
gione , e la persuasione del cuore; Essa 
Sola spiega all'uomo i mi^terj del suo pro- 
prio cuore , entro cui le passioni combat^ 
lano sempre contro della ragione ; Essa gl’ 
insegna conoscere daH'nna parte tutta la 
sua grandezza , e dall’altra tutta la sua de- 
bolezza ; essa gl’inse’gna , che non è fat- 
to , che per amare , e possedere Dio , 
ma che non può da lui stesso portarsi 
al bene , ed essa supplisce a questa in- 
«ufficenza offrendogli tutti i soccorsi di cui 
abbisogna ; essa sola finalmente gli pro- 
mette nel possesso del suo Dio una ricom- 
pensa superiore a tutti i suoi desideri (i) ; 
sublime , e consolante nei suoi dogmi , 

(i) vi sono , dice Mnssillon , nelle massime Jc'- 
l Evaegelio una nobiltà, e uni elevazione, a cui i cuo- 
ri vivi non «avrebbero pervenire. La religione, la qn*- 



essa apre aU'aomo la più bella , e nobile 
strada. Essa gli da un Dio per padre , e per 
protettore , per Salvatore , e per guida , 
per modello , e per consolatore . Santi 
nella sua morale essa ci raccomanda tulio 
le verità , (i) e ce nediscuopre delle nuo- 
ve , che i sapienti deirantichità non imma- 
ginavano nemeno . Commuovente nelle 
sue massime, essa restringe • tutti i suoi 
precetti all’amore , e alla carili . Essa ci 
mostra in tulli gli uomini dei fratelli , fi- 
gli dello stesso Dio , riscattati per mezio 
dello stesso Salvatore , e destinali ad abi- 
tare in comune,durante la e(ernità,Io stesso 
soggiorno di gloria . Magnifica nelle sue ri- 
compense , essa ci promette una felicità 
senza limiti , eterna e superiore alla im- 
mensità de’nostri desideri. Finalmente sod- 
disfacente , e conviilcenle nelle sue prove, 
essa ci mostra il braccio stesso del Dio del- 
la verità , preparalo a confermare la sua 
dottrina , e a garantire le sue promesse . 
In un parola , essa presenta all’uomo at- 

‘ le forma le granili anime non sembra fatta , cbe per 
(]uella. Fa d'uopo esser grande, o divenirlo per esser 
cristiano. 

,(i) Per i princ'pj ( dice lo stesso G. Giacomo 
Roiissacn), la Glosniìanoii può f’re alcun bene, che la 
religione non faccia meglio ancora , e la religione fa 
■I«cl ehe la Filosofia non saprebbe fare. 



tento a meclit<irlà dei destini cosi grandi , e 
rosi lusinghieri , che egli deve necessaria- 
mente , se non ha il cuore interamente de- 
gradato , desiderare , che questa religione 
Sia vera , ed essa gli offre dei caratteri di 
verità cosi sorpendenli « che gli è impossi- 
bile di esaminarla sicuramente , e di conser- 
vare il più piccolo dubbio intorno alla divi"* 
nità di sna origine . 

Qual può essere adunque la causa di 
questa fatale incredulità , che regna in que* 
sto secolo ? Dei costumi corrotti , un cuo- 
re depravato, che cerca giustificarsi, e a 
rassicurarsi (i) uno spirito superficiale,che 
nasconde sotto lo scherzo la sua insufficien- 
za di ragionare; finalmente 1’ orgoglioso fi* 
losofismo, il quale vorrebbe citare l’eterna 
'sapienza del creatore al tribunale della sna 
presuntuosa creatura • ( 2 ) Ecco le vere 

(1) La increclttlità k piuttosto , dice Massillon , 
la disperjzione pel peccatore di quello che la riscr- 
"ea del peccato , e riricrèdulo ^ uti fiato ardito , il 
■quale hi paura là notte, e che per rassicurarsi cauta 
camminando fra lenehre. 

(a) L'incredulo in luogo di dire ; Dio Io ha fatto 
e rha rivelato, dunque questo i saggio; dice al con- 
trario , questo non mi sembra , rè saggio , nè ragio- 
gionevole , dunque Dio non ha dovuto nè dirlo , nè 
farlo. E una -volta, che Torgoglio ha data questa' de- 
cisione , il cuore è Costretto a sostenerla; e allora , 
non vi sono più mezzi per retrocedere. L’ ine^eJnlo 



sorgenti di tutti gli errori degli increduli. 
L’uomo , dice il savio , è una intelligenza 
servita dagli organi ; l'incredulo aH’opposto 
per mezzo di un disordine il più vile ridu- 
ce la sua intelligenza a servizio dei sensi , 
e delle passioni ; e le sue passioni non aven- 
do , che troppa inclinazione a rivoltarsi con- 
tro di una religione . il di cui fine é di sot- 
tometterle al santissimo Iddio ; si sforzano_ 
di sollevare contro di questa religione tut- 
ti i pregiudizi , e di collocarli come una 
densa nube fra la ragione , e la verità . Ma 


non cerca J^iù a risch'ararc la Tcriti ; «enza arreder- 
sciie egli non cerca, che i mezzi di eludere, e d’inde- 
bolire la forza delle prove. Si guardcr'i beni egli nel(* 
esame dei miracoli dcirevangelo di fermarsi ai fatti 
fonda raealali , come, la rissurrezzione di G. C. (An 
tutte le sne circostanze ; a questi fatti publici , come 
la guarigione del p.^ralitico , o del ceconaio ; le conse- 
gnenve dei quali fatti lascerebbero uni piena facilità 
di provarli , e dei quali nn solo ben provato b suffi- 
ciente a stabilir tutto , provando l'intervento della di- 
vinità. Egli s'arresta a dei fatti particolari come le 
nozze di Canaan , la liberazione degli indemoniati etr. 
ove a rigore sarebbe possibile di supporre , bhe la il- 
lusione vi abbia avuto una qualche parte. Di più . 
non si arresta egli a dimostrare , che questi fatt i sono 
evidentemente falsi ; egli si limita a attenere , che la 
loro autenticità non e stata piihitcainente e sufficiente- 
mente provata . Tutti questi sforzi si riducono dun» 
que a provarci, che questi fatti operati ia particolare, 
non sono stati operati io publico : meravigliosa nsanierjt 
di ragiouire ! , 
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tolga rfncredulo questa polvere meschina , 
e vedrà lo scoglio sopra de! quale I» reli- 
gione cristiana si sta inimobilmenle. 




CONDOTTA ^ 

METODICA, E RISTRETTA 

FROPRIA A COMBATTERE IN OGNI CIRCO» 
STANZA UN’INCREDULO CAPACE PI RA- 
GIONAMENTO, E A CONVINCERLO DEL- 
LA VERITÀ’, E DELLA DIVINITÀ’ DEL- 
LA RELIGIONE CRISTIANA. 
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vendo Dio crealo Io spirito sicco- 
me il cuore dell’uomu ha e^li egualmente 
diritto alla intera sommissione , e agli 
omaggi di tutti e due. Io riconosco l’omag- 
gio del cuore nella praltica della virtù, 
ma io cerco invano l’omaggio dello spirito, 
se non araetto la somraessione della Fede. 
Infatti, come la virtù appartiene al cuore, 0 ^ 
cosi la verità appartiene allo spirito ; e 
questo ha duo mezzi di conoscerla. Ve- 
derla , o crederla , tali sono questi due 
mezzi essenzialmente differenti. \ edere; 
egli è conoscere per mezzo della propria 
rista , per mezzo della sola forza dei lumi 
naturali ; credere , egli è conoscere per 
mezzo di una testimonianza straniera , a U 
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la quale si presta fede ^ e alla di cui aulo- 
torità uno si sottoraelte. Cosi l’uno, non 
è che il semplice impiego delle facoltà na- 
turali , l’altro è soltanto un’omaggio reso 
ad una autorità straniera. Egli è adunque k 
per mezzo della fede solamente , che l’uo- 
mo può rendere a Dio l'onore che l’è do- 
vuto . Appartiene al Sovrano Padrone di 
prescrivere all’uomo ciò che egli deve cre- 
dere , come ciò che egli deve profittare j 
o in altri termini di dirigerlo per mezzo di 
una divina rivelazione , la quale riunis- 
se il dogma alla morale . Perprovare la re- 
altà di qnesta'rivelazione , della quale io 
veggo la convenienza , io stabilisco a gui- 
sa di questioni le tre seguenti propozioni, 

I Won è egli evidentemente possibi- 
le , che Dio per sottomettere alla fede , e 
illuminare lo Spirito umano abbia voluto 
confermare, sviluppare, e compiere la 
% legge naturale per mezzo di una rivelazio- 
ne positiva rivestita del suo sigillo irrefra- 
gabile ? 

' ' 2 Esiste egli mai realmente una ri- 

velazione sopranaturale rivestita del si- 
gillo divino , e provata fino al più alto 
grado di certezza morale cui l’uomo sia 
capace di pervenire ? 

■ 3 Se questa rivelazione sopranatura- 

le ha avuto veramente luogo , e sia stata 


/ 
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provala fino a qnesto alto tracio eli morale 
cerlt'xxa , compatibile colla naliira un ann, 
non sarebbe e^.li evidentemente raj^ione- 
vole d’ ammellerne senza conlraslo lutti 
* gli articoli^ qualunque dilficollà si trovas- 
se d’altronde a compirli , o a conciliarli ? 
]\on sarebbe egli * dico io , indispensabile 
d’ ammetterli senza restrizione alcuna , 
poiché il Dio ^ il quale gli avrebbe rive- 
lali , non potrebbe ingannarsi , ne men- 
tire alla sua creatura ? 

lìen stabilite queste tre proposizio- 
ni iole esamino separatamente con l’incre- 
dulo , osservando con ogni cura di non 
ammettere giammai , nell'esame delTuna, 
alcuna dillicollà , che s’appartenga al pos- 
sesso dell’altra . Fer esempio ; se allor 
quando trattasi della seconda proposizione, 
l’incredulo v’appone rinverisiiniglian/.a 
di tale, o tal mistero della religione ,e la 
ripugnanza della ragione in amcllere ta- 
le , 0 tal dogma così poco conforme ai no- 
stri lumi naturali , io mi limiterò per so- 
la risposta a fargli osservare, che la sua 
obiezione , dipende unic.amente dalla ter- 
za proposizione , che perciò la sua risolu- 
zione è interamente rinchiusa in quel a di 
questa proposizione , e che per ccn<e- 
gueoza non si può senza uscir di qneslìu- 
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ne far entrar questa difficoltà nella discus- 
sione della seconda proposizione , o nella 
realtà di una rivelazione divinaiquanlo al- 
la prima , e alla terza delle proposizioni , 
non vi ha uomo sensato il quale non ne * 
conosca fin da principio la perfetta eviden- 
za , c che non veda , che per opporcisi 
sarebbe necessario rinunciare a tutta la 
buona fede , o abbandonare intieramente 
la ragione . 

lo passo adunque alTesame della se- 
conda , e ne faccio l’applicazione partico- 
larmente alla rivelazione Evangelica. Io 
osservo nell’Evangelo nn nnmeio di fatti 
manifestamente sopranaturali , i quali ( se 
essi sono veri ) provano incontrastabil- 
mente l’opera del supremo padrone della 
natura , poiché avendo lui solo fissate le 
leggi della natura , lui solo in conseguen- 
za può sospenderle per ragioni degne della 
sua sapienza : per provare a cagion d’esem- 
pio , ch’egli è stalo quello , che ha parla- 
lo. Se adunque questi falli sono una volta 
chiaramente provali , la rivelazione che 
essi autorizzano sì parte da Dio medesimo, 
e porla il sigillo irrefragabile di questo 
Dio , che ha spiegata la suprema sua on- 
nipotenza per confermarli ; l’esaine adun- 
que della seconda proposizione si riduce 


1 




r - * 'C-é; by Google 



atl’esSmé dei prìrtcipali falti evangelici (i) 
e non si può attaccare questa proposizione 4 
che attaccando la totalità di questi fatti mi* 
rncolosi. Her combattere la verità di que- 
sti miracoli fa d’uopo iiecessariamr*nte am- 
rnettere una delle tre seguenti supposizio- 
ni. I. Che i’evangcio non sia che un ro- 
manzo inventato , e .publicato posterior- 
mente aglUapnsloli. a. Ovvero, che l’evan- 
gelo essendo realmente predicato, e publi* 
calo dagli apostoli, che questi apostoli non 
fossero essi medesimi, che degli impostori» 
i quali annunziassero siccome veri de’pre- 
tesi fatti miracolosi , dei quali essi cono- 
scessero perfettamente la falsità; 3. o final- 
mente, che questi apostoli gente semplice4 
ed ignorante si fossero essi medesimi ingan- 


( 1 ) RiJitcciuloii la questione aiÌ una questione ài 
fatto, o‘o dire non esserveiie alcuna neiristolia Profa- 
na ,-la ài cui auteiiticiti sia cosi cfaiaraiiiente mostrata 
aU'occhiu ài una critica giuàiziosu , poiché non ve ne ba 
alcuna intorno al quale sì abbia avuto tanto àesiàcrio , 
é facilit;! aà assicurarsi àeila verità ( verità la ài cti^ 
confessione bene spesse conàuceva alla uiurte la più cru- 
dele ), 

11 seguito àcllc ricerche istoriche fatte àall’Alt; 
Houtcville nella sua opera intitolata L,a Iteligione Crì~ 
atiana provata per //rezzo dei Falti , potrà esser util- 
mente consultata àa ciascun amico siliceo àolla venti 
il quale voglia approfondire in particolare un cosi im- 
^ortante soggetto. 
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nati sopra folti qOcsli falli miracolosi , ed ^ ‘ 

avessero nnanimemenle creduto , di vede- 
re, di sentire , e toccare , ciò che essi non 
avessero in fatto nè veduto , nè sentito , nè 
toccato. 

Io dimanderò adunque all’incredulo 4 
qriale è quella di queste supposizioni , alla 
quale pretende arrestarsi , ed io l'esami- 
nerò seriamente con lui. L’unanime tradi- 
aione deH’istoria sacra e profana, la quale 
ci mostra fino daH'incominciare del quarto 
secolo degli altari innalzati sopra tutta la 
terra al Dio dell’evangelo , e che rimonta 
in seguito di persecuzione in persecuzione 
fino ai tempi degli apostoli ; questa unani- 
me tradizione io dico, lo costringerà ben ' 
presto a rinunziare alla prima supposizio- 
ne , ed in quanto alle altre due , la natu- 
ra, elapnblicità dei principali miracoli 
dell’evangelo nei quali la illusione nou 
poteva averci alcuna parte, il poco vantag- 
gio, che gli apostoli avevano a sostenere 
|a loro impostura fino alla morte,e la poca 
utilità , che potevano trovare i loro disce- 
poli ad nbbacciarla senza esame , malgra- ^ 
do i gridi delle loro passioni , e con la 
spesa della loro vita medesima ; (1) final- 

(1) Più si rifletterà seriamenlc , e sema pre-inai- 
flizj iuturao ai particolari caratteri di (iesù Cristo ■« 
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mente l’esame della critica la pììi .severa 
forzeranno egualmente l’incredulo a rico- 

de'primi apostoli, i qtiali stabilirono il cristianesimo 
e più uno si redrà forzato a riconoscere la verità di que- 
miracoli , ed in conseguenza la divinità del Cri- 
stianesimo. 

1 fissi miracoli erano stati predetti dui Profeti 
dell'antica legge. 

^ 3 Essi sono stati molti di niiincro, varj , visi- 

bili, palpabili s e facili a verific.arsi , molti di questi 
miracoli sono stati eseguiti sopra dcgrjndividui cono- 
sciuti dal pubblico innanzi , e dopo la lor guarigione. 

3 Essi sono stati eseguiti da persone semplici , 
senza vista di guadagno, s; roviste dei mezzi necessari 
per accreditare le loro finzioni, nel supposto che essi 
avessero voluto iugannare il mondo. 

4 Essi soso stati confermati , e ricevuti da per- 
sone che i loro nemici stessi non poterono fare a meno di 
riconoscere per gli uomiui i più sapienti quaoto'alla lo- 
ro morale , e che uou sembrando avere avuto in vista 
che la loro propria salute , e quella de’ioro fratelli era- 
no convinti , che la salute , è incompatibile con la im- 
postura. 

5 Molti di coloro, che gli a'testavano, offriva- 
no di lame de’ simili , e pretendevano comunicare 
a loro Jiscepo'i i doni miracolosi , c per questa via 
seuMbile, e questa prova che essi chiamavano la di- 
mostrazione dello Spirito Santo cangiarouo la faccia al 
mondo , ed ottennero col mezzo della loro dottriiy» 
de Taot.->ggi più estesi che già non ottennero i conqui- 
statori i più felici con la forza dell’armi. 

6 Questi miracoli sono stati esaminati , e ri- 
cevuti da mo'tì sapienti de'primi secoli nemici accer- 
rimi del cristianesimo, che trasportati dal 1 ro orgo- 
glio avrebbero Voluto , te fosse stato pu':sibile , an- 
nientarli. TjIì tiirono Celso, Giuliano, Poiliro , Je-. 
rode ec. i quali non potendo negare It verità di qutf- 

•»edc*imi si videro forzati ad altribuirli 
# wrersc caute stravaganti’ 



lioscefe , che le tlue ulnme sopposiy .om 
flon si possono affatto sostenere ; e semini 

• 

m Vi efcbe tìna folla Ai testimoni i quali morf- 
f ano , e si rallegravano aella loro mOnc per’' altèsta- 
re che gli avevano veduti , o operati essi medcsiinr# 
L’antorità «Iella testimonianza di questi martiri del 
iirimo secolo c irrestilibilo , e propria al maggior se^^ 
eno a produrre il piit alto grado «li continzi^e, c di 
certezza nell’animo del filosofo , che cerca liberamei^ 
te la variti. I.a maggior parte degli Apostoli , 4 mob- 
ti dei Discepoli di Gesil Cristo sono mirti ’jier Con- 
fermare , che essi avevano veduto co’ loro proprj oc- 
chi il loro Maestro risuscitato , che essi lo avevanó 
veduto operar dei miracoli, c tbc e-si avevano sin- 
tito a predicai^- la dottrina dell’ Kvangclo. I Discepe- 
ii dc«li Apostoli morivano per confermare , die essi 
aveva°rto veduto i miracoli degli Apostoli , iiiiracoh 
grandi , pa pabili . per mezzo dei quali essi si erano 
convertiti. Essi avevano veduto morire gli Apostoli 
per coiifefinare 5 fatti Evangelici , e questi fatti era- 
no divenuti cosi certi per i fecondi testinlrn) , corno 
lo erano stati per i primi . In conseguenza la mag- 
gior parte dei martiri del primo secolo sono morti 
per confermare de'fatti , dei quali erano eSsi stati te- 
ithnonj oculari : de’fatti ( e ciò menta una parlicoKi- 
re attenzione ) la di cui chiara evidenza gli avea for- 
zati ad abbandonare, a spese de’loro vantaggi , e del- 
la loro vita medesima , i principi religiosi , elio loro 
erano stati trasmessi per successione , e dai pregiudi- 
zi dcirinfanzia. Como un uomo di buon senso p- tra 
egli far paragone di questa vittoriosa atnorH.\ della 
testimonianza dei martiri «lei primo scco'o «lei Cris’ia- 
nesimo col piccolo numero dei martiri delle false re- 
ligioni , i quali non sono morii, che per sostenere ,m 
metodo d’opinione, al qiia'e erano essi stretti dall abf- 
tndine, c dai pregiudizi dell’ educazione a imentaii 

da tn'to il bello , -che offrivano lo sfoio delle loro pas- 
sioni? •* - 
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meglio ancora l’assurdità dì queste suppo- 
sizioni se egli vuole nella sua fantasia tra- 
sportare la scena a nostri giorni , ovvero 
trasportar lui medesimo all’epoca nella 
quale gli apostoli hanno incominciato a 
predicar l’evangelo. Poiché adunque que- 
ste tre supposizioni non possono sosten,ere 
un’esame ragionevole , fa d’uopo rinunzia, 
re ad oppugnare la seconda proposizione - 
e una volta am messa quesla,hisognerehbe, 
io lo ripeto , aver perduta la ragione per 
contrastare la terza . Ecco adunque sciol- 
ta la questione , ecco forzato l’incredulo, 
ad arrendersi . 

Queste tre proposizioni una volta 
dimostrale , e riconosciute per vere , egli 
è essenziale di riflettere , che la terza ta- 
glia vittoriosamente , e senza, alcuna dis- 
cusione tulle le difficoltà parziali , che si 
.potrebbero opporre contro un dogma qua- 
lunque della rivelazione ; essa le fulmina 
' ( . » 

8 Tnitì qne-ti fatti sono cosi strettamente T<-, 
^ti fra loro , almeno per ciò che risgi^arda ■ princi- 
pali , che non se nc può confessar uno, senza conve- 
nire dell’altro , e tal mente sono iiicaf nati con altri 
fatti inconlrss'abili , come lo stabilimento del Cristia- 
nesimo , malgrado le persecuziorii, l'istoria dei motivi, 
del processo , c del fine di queste persecuzioni ec. che 
non si ponno tivocare in dubbio senza rinunciart alla 
ragione. 



io^' 

tolte in massa all'egfda di qaeslo ragiona^ 
mento . Io non posso concepire qne- 
sto dogma particolare ; ma poiché id 
„ ammetto la seconda proposizione, iò 
^4 riconosco adunque , che Dio stesso j 
„ l'ha rivelato , e come questo Dio è in- 
„ fallibile , e non può ingannarmi , iò 
,, debbo senza esitare , credere alla sua 
„ parola , e non vedere in questa difflcol- 
,, làiche l'insuthcienza de'tniei lumi nata* 

4, rali f e r oggetto di una sommissio^ 

,, nè meritoria . Dio ha parlato , iò Iò 
4t credo , ed io l'adorò ,, . Cosi l'incredu'- 
lo, se egli é di buona fede , é condotto ad 
ammettere tutti i dogmi della religione ^ 
cristiana senza restrizione ne discusione -, 

Se adunque un incredulo mi avanza 
nna difficoltà contro un punto qualunque 
nella dottrina cristiana: Dio òa rivela-^- 
to t io non ne poiso adunque dubitare ; ec- 
eo senz* altro esame la mia risposta . 

Cosi io riduco questo incredulo a nega- 
re la realtà di questa divina rivelazio- 
ne , attaccando al tempo slesso 1 « mas* 
sa intera de fatti manifestamente sopra- ■ 

naturali , i quali infprimono alla rive- ^ 

fazione evangelica il sigillo irrefragabi- 
le dell’opera divina : e sicccrae questa 
massa di fatti è appoggiata su tuttociè i 
che la testimonianza della tradizione isio- \ 
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h'ca ha giammai avuto ili più fotte, e di più 
convincente ; bisognerà adunque per di- 
fendere la sua obiezione , che egli si dia 
a delle supposizioni contrarie al buon 
senso , e alla coscienza ; a delle supposi- 
zioni, le quali annui lei ebbero assolata- 
mente tutta l’autorità della tradizione iste- 
rica ; in una parola, sarà necessario , che 
égli rinunzi , o alla sua incredulità su 
questo artìcolo « o alla possibilità di nul- 
la provare colla testimonianza la più au- 
tèntica dell'istoria, e della tradizione .Co- 
si io lo costringerò a concludere con me« 
che la fede , che noi dobbiamo ancora ai 
nostri mister) i più impenetrabili , non è 
già la credulità di uh ceco , ma la som- 
messione illuminata di uno spirito umile , 
e saggio,che si riporta alla autorità di Dio» 
dopo essersi ragionevolmente assicurato • 
che Dio ha parlato . Lungi dal rinunziare 
all’uso della ragione , la nostra fede è 
étabilita sulla evidenza de’ fàtti:,, i quali 
ci determinano a credere ; ed è la ragio- 
ne stessa , che riconosce questa evidenza 
dai motivi di nostra convinzione .. L’offi- 
cio del buon senso e della ragione in. ma- 
teria di fede non è già di spiegarci , e svi- 
lupparci i' misteri , che noi dobbiamo cre- 
^dere ^ ma di convincerci , che .noi no» 
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possiamo dispensarci dal crcdére , sènza 
divenire irragionevoli . 

'MOTA . ” ' : 

Sarebbe stato mio desidèrio sviluppare 
con maggior particolarità alcuni articoli 4 
principalmente quelli che trattano delle 
prove di fatto , ma ho pensato , che nel 
secolo presente , e principalmente in ma* 
teria di religione la brevità sarebbe stata 
una attrattiva , che avrebbe lusingato là 
maggior parte de’ leggitori , ed ho cre- 
duto dovermi limitare a indicare a colo-* 
ro, che volessero fare su questo ogelto pi(i 
profonde ricerche, l'opera dell’ab : Houte- 
ville , intitolata ■ — La religione Crist^i 
'provata per mezzo dei Fatti . Io potrei mo*. 
'Strarloro ancora un numero ben grande 
d’altri autori ; come Eusebio , /il/badia , e 
Serper ve; ma io giudico che i quattro vo- 
ciami di quest’opera di Monsieur Houtévil- 
'le basteranno per soddisfarli . 1 

• Indipendentemente dalla evidenza 
delle prove della divinità del cristianesi- 
mo , quale evidente presunzione deve 
-produrre in suo favore il voto unanime di 
quasi tutti i più grandi .uominii, e' degli 
"corittori i più celebri j come' Bossnct'} 
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Feueìon , Pascal , Newton , Lcibaiiz , 
Killer , Descartes , Massilon , Corneil- 
le , Boileau , Racine ec. i quali hanno 
certamente conosciuta , ed altamente [iro- 
fessata questa divina religionelDopo simili 
esempi come potrà spiegarsi , e qualificar- 
si la sorprendente , e colpevole indifferen- 
za di coloro , i quali non si curano di ri- 
cercare conia più profonda attenzione i 
principi fi* queste verità cosi importanti 
sotto tutti i rapporti , ma principalmente 
eolio quelli delle loro etenieconsegucriza? 


1 


FINE. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendissimo Patri S. Pala- 
tii Apostolici Magistro. 

Candidus Maria Trattini /irchiep. 
Philipp, yicesgcrens. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Philippus Anfoisi Ordinis PrardicatO' 
rum Sacri Palatii Apostolici Magister. 
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